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trovare il punto giusto di manovra di ogni 
levetta e di ogni controllo; ', 

Il motore deve partire al primo colpoj; sal¬ 
vo particolari eondizioni di treddo o di lungo 
disuso ed è quindi provando in varia misura 
1 apertura dei controlli che troverete « l’opti- 
mus » necessario. 

La frizione, in partenza, non dovrà essere 
abbandonata di colpo méntre si dà tutto il 
gas; le partenze a razzo le lascieremo a chi 
deve partire per la luna, non a chi usa la 
moto. Dato quel tanto di gas che permetta 
al motore di non fermarsi sotto tiro, rilasciate 
dolcemente la leva della frizione e partirete 
lisci come l’olio; soprattutto non guardate mai 
i comandi, poiché questo è un vizio difficile 
da perdere. 

Cambiando marcia, toglierete il gas prima 
di tirare la frizione; innestate la marcia ri¬ 
chiesta senza calciare sulla leva; lasciate là fri¬ 
zione e ridate il gas: i movimenti, dopo una 
certa pratica, diverranno automatici e li com¬ 
pirete senza accorgervene. 

Il comando del cambio, sia a pedale, a ma¬ 
no che a manopola;, deve funzionare senza 
bisogno di usare la..., violenza: una pressione 
leggera e decisa vale molto più del colpo vio¬ 
lento e non guasta il comando. 


china se ne resterà ferma malgrado reitera¬ 
ti tentativi. 

Non dovrete preoccuparvi degli altri: assi¬ 
curatevi che il rubinetto della benzina risulti 
aperto, date un colpo secco sul pedale di av¬ 
viamento e non prendete Tabitudine di gira¬ 
re contemporaneamente la manopola del gas, 
poiché questo rappresenta un errore. Quanto 
prima Tesperienza vi suggerirà se alla parten¬ 
za il vostro motore necessita di poco o molto 


....parrenze a razzo.... le lascieremo a chi deve 
partire per la luna.... 

gas (nella maggioranza dei casi è bastante che 
il gas sia aperto di quel tanto da mantenere 
il motore al minimo), se ha bisogno di molta 
o poca aria e così via. 

Tornando alla partenza, diremo ancora che 
la quantità di benzina da richiamare al car¬ 
buratore col « cicchetto », il grado di apertu¬ 
ra delTeventuale levetta delTanticipo ed altri 
accorgimenti, potranno essere dettati solo dal 
continuato uso della « vostra » moto; chi ve 
la vende vi indicherà come fare, ma sta a voi 


Il neo motociclista che dà il primo colpo 
al pedale di avviamento pensa che tutti lo 
stiano osservando, pronti a ridere alle sue spal¬ 
le se la moto non partirà regolarmente e spes¬ 
so il nervosismo di cui è preda gli impedirà 
di agire nella dovuta maniera, si che la mac- 


....frenale con dolcezza e in tempo.... 


Non date strappi al gas dopo aver tirato la 
frizione al fine di tenere il motore su di ;^iri: 
il cambio di marcia dovrà essere velóce e il 
motore non dovrà risultare a tal punto ^ « ca¬ 
lato » da richiedere quel colpo di manopola 
che, facendolo girare vorticosamente a vuoto, 
gli fa tutt’altro che bene. Anche la frizione va 
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rilasciala non di colpo, ma velocemente pri¬ 
ma di ridare il gas: rilasciandola troppo len¬ 
tamente la danneggereste. 

Quando frenate, non tirate la frizione che 
nel momento in cui la macchina sta per fer¬ 



marsi, altrimenti perderete il vantaggio del 
freno naturale del motore; usate frequente¬ 
mente il motore come freno, specialmente in 
discesa, considerando che una ripida china va 
compiuta con la stessa marcia usata nell’ascen- 
derla e usando i freni soltanto a tratti e non 
in continuazione, cosa questa che, scaldando¬ 
li, li metterebbe presto fuori uso. 

Usate di frequente il cambio: non fatevi un 
punto d’onore nell’aver compiuto in terza un 
tratto di rampa che avrebbe richiesto la secon¬ 
da; il vostro motore vi avverte quando dovete 
cambiare e voi dovete prestargli ascolto. 

Non sciupate inutilmente le gomme: un buon 
motociclista non ha bisogno di farle stridere 
quando frena, salvo in caso di imprevisto e 
improvviso ostacolo, per cui necessiti fermarsi 


anteriore, eccezion fatta in cUrVa è su terré¬ 
ne bagnato e sabbioso; non prendete l’abitudine 
di usare soltanto il freno posteriore. 

Non cambiate marcia in curva, ma prima 
e dopo; non frenate mentre curvate, ma pri- 



...non entrate a corpo morto nelle curve cieche... 



....ubbidite ai segnali stradali.... 



....rallentate in curva.... 


....siate prudenti.... 


all’istante. Frenate con dolcezza e in tempo; 
non arrivate sbandato alla linea dei chiodi del 
semaforo, dopo. aver tenuto il gas aperto fino 
àirultimo: è una sciocchezza che vi consuma 
gomme e freni e spaventa inutilmente il pe¬ 
done, il quale, non conoscendo le vostre inten¬ 
zioni, può immaginare che abbiate perduto il 
controllo e stiate per investirlo. 

Usate entrambi i freni e più spesso quello 


ma e non aprite il gas con violenza, ma dol¬ 
cemente lungo tutta la curva se la lunghezza 
della stessa lo richiede. 

Non entrate a corpo morto nelle curve 
cieche anche se siete sulla vostra destra: vi 
si può presentare un ostacolo. Date la prece¬ 
denza a chi viene da destra ed a chi viene 
da sinistra se si trova nelle condizioni di dover 
frenare bruscamente per lasciarvi passare: non 
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fatene una questione di puntiglio, ma di edu¬ 
cazione. 

Arrivando ad un incrocio insieme ad un 
altro proveniente dalla strada trasversale, se 
questi vi fa cenno di passare per primo, rin- 



...proteggete il capo con qualsiasi tipo di casco.... 

graziatelo, anche se la precedenza vi spetta¬ 
va di diritto: non costa nulla essere e di¬ 
mostrarsi gentili. 

Se un veicolo proveniente in senso inverso 
al vostro accenna a girare lateralmente spor¬ 
gendo la mano e tagliandovi la strada, ferma¬ 
tevi e lasciatelo procedere: concedete sempre 
e in ogni caso la precedenza a quei veicoli che, 
dovendo girare, ingombrerebbero il traffico. 

Non sorpassate mai agli incroci. La proibi¬ 
zione di sorpasso agli incroci dovrebbe essere 
assoluta, in quanto il veicolo che state per sor¬ 


passare vi toglie la visuale proprio dal lato 
destro che è quello a cui spetta diritto di pre¬ 
cedenza; inoltre può sbucare davanti al vei¬ 
colo che vi precede un pedone, un cane, un 
altro veicolo che, evitando il primo, verrebbe 
a finire sotto le ruote della vostra moto. La 
strada davanti airincrocio può sembrarvi li¬ 
bera, ma da sinistra può comparire un vei¬ 
colo che giri sulla sua destra e venga quindi 
a trovarsi davanti a voi improvvisamente. 
Quando ai semafori scatta il verde, lasciate che 
gli ultimi pedoni salgano sul marciapiedi pri¬ 
ma di ripartire: non costringeteli a saltare 
tra un veicolo e l’altro a mo’ di canguri. 

Non insultate mai chi vi ha costretto ad 
una brusca frenata: nessuno intende farsi in¬ 
vestire, ma capita a tutti un momento di inde¬ 
cisione, di disattenzione, di panico. 

Ubbidite ai segnali stradali anche se nes¬ 
sun vigile è presente: necessita anzitutto edu¬ 
care se stessi alla più rigida disciplina stra¬ 
dale, non per il timore di contravvenzioni, ma 
al fine di evitare, a sè e agli altri, il benché 
minimo incidente. 

Abbiate cura della vostra moto e assicura¬ 
tevi che ogni comando funzioni e sia efficien¬ 
te; non esitate a cambiare un filo difettóso, 
una lampada bruciata, un qualunque pezzo che 
possa provocare danni maggiori. 

Comportatevi « cortesemente » con la vostra 
macchina. 

Sull’uso e manutenzione seguite i consigli 
dei manuali che ogni fabbrica consegna all’atto 
dell’acquisto e non temete di chiedere a chi 
ne sa più di voi. 

Questa nostra chiacchierata non ha la pre¬ 
tesa di avervi svelato tutto quanto necessita 
conoscere per diventare buoni motociclisti; 
pensiamo però che, sullo schema di quanto 
esposto, possiate approfondire le vostre cogni¬ 
zioni e trovarvi bene. 



Come crearsi un avvenire? 

Seguite il Corso dì Radio-Elettronica-Televisione 
al vostro domicilio con spesa rateale senza impegno 


Eseguirete e^erienze pratiche, montaggi ecc. 
con il materiale donato dalV Istituto con le lezioni. 
Corsi speciali accelerati in pochi mesi a richiesta. 


Richiedete subito il Programma gratuito a : 

ISTITUTO TECNICO EUREKA - Roma, Via Flaminia, 215 S P 
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Per « messa in fase » di un 
motore a scoppio si intende 
quel complesso di opeiazioni at¬ 
to a permettere raccensione del 
conabustibile, immesso nel ci 
13 ndro, in de ter'-innate e f av o- 
revoli condizioni del cicio ter¬ 
modinamico del motore. 

In altre parole si tratta di 
sincronizzare il dispositivo di 
accensione (magnete o spintero¬ 
geno) col ciclo terniodinamico, 
in maniera che si verifichi lo 
scoccare della scintilla nel mo¬ 
mento propizio per Teffettuarsi 
del normale ciclo. 

I meno navigati in fatto di 
motori a scoppio potrebbero 
supporre, che la scintilla neces¬ 
saria all’accensione del combu¬ 
stibile debba scoccare quando 
il pistone, in fase di compres¬ 
sione, raggiunge il punto mor¬ 
to superiore. Tale supposizione 
risulterebbe esatta se la scin¬ 
tilla . provocasse accensione e 
combustione istantanee della 
miscela benzina-aria presente 
all’interno del cilindro. 

Ma in effetti, siccome allo 
scoccare della scintilla si crea 
un primo focolaio che impiega 
un determinato tempo a dar 
luogo all’ inizio della combu¬ 


stione vera e propria tempo 
chiamato « ritardo airavviamen- 
to della combustione» —-, tale 
ritardo, pur essendo delFordine 
di millesimi di secondo, dovrà 
essere tenuto nella debita con¬ 
siderazione quando si pensi che, 
in un motore che compie 5000 
giri al primo, due corse del pi¬ 
stone, pari a un giro dell’albe¬ 
ro motore, corrispondono a po¬ 
co più di un centesimo di se¬ 
condo. 

Si rende quindi necessario 
operare in maniera che la scin¬ 
tilla scocchi con un certo « an¬ 
ticipo » sulla posizione di punto 
morto superiore del pistone al 
termine della fase di compres¬ 
sione. In tal modo si otterrà 
che all’inizio della fase di espan¬ 
sione quella di combustione ri¬ 
sulti completata e che i gas da 
questa prodotti esercitino la 
massima pressione sulla testa 
del pistone in fase discendente. 

L’angolo di anticipo (viene 
cosi chiamato l’angolo che vie¬ 
ne a detprminarsi fra l’asse 
verticale del cilindro e la posi¬ 
zione della manovella al mo¬ 
mento dello scoccare della scin¬ 
tilla ) varia a seconda del nu¬ 
mero di giri del motore, della 


natura del combustibile, della 
pressione della miscela nell’ i- 
stante in cui scocca la scintil¬ 
la, della dosatura della misce¬ 
la e del suo grado di omogenei¬ 
tà, della forma della camera di 
combustione, dell a posizione 
della candela, ecc. 

Nella maggioranza dei casi 
i valori dell’angolo di anticipo 
sono compresi fra i 25" e i 40^ ; 
ma ciò non toglie che, in casi 
particolari, si possano avere va¬ 
lori assai diversi. 

Premesso quanto sopra sul¬ 
l’accensione dei carburanti al- 
rinterno dei cilindri, passiamo 
ad illustrare brevemente come 
si operi praticamente per la 
rnessa in fase di un motore a 
scoppio. 

Al fine di semplificare la 
comprensione dell’ argomento 
trattato, prenderemo in esame 
un motore monocilindrico. 

Prima operazione da esegui¬ 
re sarà quella di smontare dal¬ 
la testa del motore la candela 
e di portare il pistone al ter¬ 
mine della fase di compressione. 

Nel caso di motori a due 
tempi, ciò risulterà semplifica¬ 
to dal fatto che il ciclo si com¬ 
pie in un solo giro dell’albero 



Fig. 1. — Motore a quattro tempi: 1) fase di aspirazione; 2) fase dì compressione; 3) fase di 

espansione; 4) fase di scarico. 
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motore e il termine della fase 
di compressione si verifica 
quando il pistone abbia rag¬ 
giunto il punto morto superiore. 

Per i motori a quattro tem¬ 
pi invece, per ogni ciclo com¬ 
pleto del motore, il pistone 
raggiunge due volte il punto 
morto superiore e precisamente 
una volta al termine della fase 
di compressione (fase per noi 
Interessante) e Taltra al termi¬ 
ne della fase di scarico. 

La prima fase è facilmente 
riconoscibile daH'estemo della 
camera di combustione a moti¬ 
vo che, mentre il pistone tro¬ 


vasi al punto morto superiore, 
le due valvole (entrata e sca¬ 
rico) sono completamente chiu¬ 
se. 

Verificata tale condizione, 
procederemo alla regolazione 
delle puntine del ruttore nel se¬ 
guente modo : 

— Qualora sia noto Tangolo 
di anticipo del motore in esa¬ 
me, si farà recedere il pisto¬ 
ne (senso contrario al movi¬ 
mento del motore) in maniera 
che la biella venga a formare, 
con Tasse verticale del cilindro 
un angolo corrispondente al- 
Tanticipo. Quindi regoleremo 
il martelletto del ruttore in ma¬ 
niera che le puntine vengano 
a trovarsi in posizione prossi¬ 
ma a entrare in contatto. 


Nei motori che dispongono 
di volano-magnete, tale regola¬ 
zione è possibile allentando le 
viti che ne fissano lo statore 
e facendo ruotare il tutto sino 
a che le puntine del ruttore 
non stiano per iniziare il con¬ 
tatto. 

Si potrà obiettare che, per 
poter procedere alla regolazione 
delTangolo di anticipo nella 
maniera sopra descritta, sareb¬ 
be necessario che la biella fosse 
visibile dalTestemo, al fine di 
effettuare la misurazione del¬ 
Tangolo stesso. 

Si potrà aggirare Tostacelo 


con la regolazione delle punti¬ 
ne del ruttore non ad accensio¬ 
ne iniziata, bensì al termine di 
questa. In altre parole e allo 
scopo di una maggiore com¬ 
prensione, porteremo il pistone, 
come precedentemente detto, 
al punto morto superiore in far 
se di compressione e regolere¬ 
mo il ruttore in maniera che 
le puntine stiano iniziando il 
distacco. Operazione questa 
molto semplice ad essere ese¬ 
guita, quando si pensi che non 
implica la misurazione di an¬ 
goli. Esistono però Case co¬ 
struttrici che nei libretti d'ac¬ 
compagno dei motori usano 
indicare Tangolo di anticipo in 
millimetri, misurabili sulla 


circonferenza esterna del vo¬ 
lano. 

Per una regolare produzione 
della scintilla, verificheremo, a 



Fig. 3. — Angolo di anticipo a 
dì avanzo. 



Fig, 4. — Portato il pistone al 
punto morto superiore in fase 
dì compressione, regoleremo il 
ruttore in maniera che le 
puntine stiano iniziando il di¬ 
stacco. 



Fig. 2. — Sì nota che alio scoccare della scintilla (figurina a 
sinistra) si forma un primo focolaio che impiega un certo tempo 
a dare inizio alla combustione totale del carburante (figurina 

a destra). 
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mezzo dì spessimetro, che la di¬ 
stanza fra le puntine del rut¬ 
tore non superi in alcun caso 
i 4r5 decimi dì millimetro. 

Se raccensione dovesse risul¬ 
tare troppo anticipata, avremo 
che la miscela si incendierà 
completamente prima che il pi¬ 
stone abbia raggiunto il pimto 
morto superiore e si opporrà al 
moto di salita del pistone stes¬ 
so, sollecitando fortemente gli 
organi in movimento. 

Nel caso di forti anticipi, po¬ 
trà verificarsi che la valvola di 
ammissione risulti ancora aper¬ 
ta allo scoccare della scintilla, 
per cui si produrrà il classico 
ritorno di fiamma. 

Un anticipo insufficiente da¬ 
rà luogo a perdite di rendimen¬ 
to con eventuali uscite di gas 
non completamente combusti 
dal tubo dì scarico. 



Fig, 5. — Ad anticipo ritardato, la miscela s'incendierà compia 
temente prima che il pistone abbia raggiunto il punto mortp 
superiore e si opporrà al moto di salita del pistone stess<>. 


n trucco della palla magica ha rìsvegUato 
sempre e ovunque grande curiosità. L’avrete 
visto eseguire quasi certamente dalla maggio¬ 
ranza degli illusionisti-giocolieri di passaggio 



LA PALLA 
MAGICA 



dalla vostra città, si siano essi esibiti su pal¬ 
coscenici o, più modestamente, sulle pubbliche 
piazze. 

Il giuoco consiste nel far scendere lenta¬ 
mente una sfera lungo una cordicella, arre¬ 
starla a un nostro comando, farla ridiscendere 
nuovamente velocemente, arrestarne bruscamen¬ 
te la discesa e così via a seconda degli impe¬ 
riosi comandi che le vengono impartiti. 

La spiegazione del « fenomeno » Tavremo 
dairesame della figura: 

— La palla, di diametro più o meno grande, 
presenta alPinterno due fori, uno diritto ese¬ 
guito lungo un diametro della sfera, Taltro a 
percorso vizioso. 

Risulta evidente che, tendendo più o meno 
la cordicella infilata nel foro a percorso vi¬ 
zioso, detto foro permetterà o meno la discesa 
della palla. 

Coloro che non sono a parte del « segreto » 
infileranno la cordicella nel foro diritto e i 
loro tentativi di comandare alla palla naufra¬ 
gheranno fra gli schermi degli astanti. 

Mentre a voi la « palla magica 3> ubbidirà 
docilmente, sempre che infiliate la cordicella 
nel giusto condotto. 

Potrete ricavare la sfera da una boccia di 
legno forata lungo un diametro (foro diritto) 
e obliquamente dalle due parti rispetto il primo 
foro (percorso vizioso) come indicato a figura. 
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PER I DILETTANTI FOTOGRAFI 


Ingranditore da stampa 


Il Signor ALFREDO MORI- 
NI di Bologna ci segnala una 
sua realizzazione che non man¬ 
cherà di interessare i nostri 
lettori. 

Il MORINI, studente univer¬ 
sitario e appassionato cultore 
deirarte fotografica, ha costrui¬ 
to un ingranditore da stampa 
che gli consente di stampare i 
formati Leica con sensibile ri¬ 
sparmio e, soddisfatto dei risul¬ 
tati ottenuti, gira a noi il suo 
progetto che non esitiamo a da¬ 
re alle stampe, certi che sarà 
preso in considerazione da altri. 

Iniziamo col prendere in e- 
same la parte ottica deiringran- 
ditore, consistente in una len¬ 
te condensatore mobile e in un 
obiettivo pure mobile. 

Il MORINI, considerati i ri¬ 
sultati, consiglia Tuso di .una 
lente «ELIOCLAR» (Salmorai- 
ghi) del diametro di mm. 60 co¬ 
me condensatore e Tuso di un 
obiettivo da stampa « CASSAR » 
della Zeiss (da non confondere 
con obiettivi normali) con fo¬ 
cale di mm. 50 indispensabile 
per il formato Leica. 

Procuratici condensatore e o- 
biettivo, passiamo ora alla co- 
stiuzione meccanica deiringran- 
ditore, che prenderemo in esar 
me particolare per particolare. 

Particolare 1 

CAMPANA PORTA-LAMPADA 

Questo particolare sarà ar¬ 
rangiato fra le vecchie (o an¬ 
che nuove ) pentole di cucina. 
L'estetica consiglia di eliminare 
i manichi. 

La pentola, in alluminio, do¬ 
vrà risultare sufficientenji nte 
larga e profonda al fine di po¬ 
ter contenere comodamente una 
lampada bianco-latte da 60-75 
Watt e relativo portalampada 
in ceramica passo Edison che 


centreremo il più perfettamen¬ 
te possibile sul fondo della 
pentola stessa. Pure sul fondo 
eseguiremo una serie di fori di 
aerazione del diametro di mm. 
6, che schermeremo, al fine di 
impedire la fuoriuscita della lu¬ 
ce, con un disco in lamierino 
di diametro eguale al fondo 
della pentola e che sistemere¬ 
mo, a mezzo rondelle distanzia¬ 
li e viti, a circa 3-4 mm. dal 
fondo stesso. 

Dal centro del fondo della 
pentola e precisamente in cor¬ 
rispondenza del portalampada, 
faremo uscire i capi dei cavetti 
che porteranno alla presa di 
corrente. 

Particolare 3 

PIATTO REGGI-CAMPANA 

Da lamiera dello spessore di 
mm. 2 ricaveremo un disco dì 
diametro eguale al diametro 
della bocca della pentola -f 4 
mm. 

Tale sporgenza servirà d'ap¬ 
poggio a un bordo dell’altezza 
di mm. *20, spessore 2 mm., che 
correrà sulla circonferenza del 
disco stesso e che fisseremo a 
mezzo saldatura. 

Al centro del disco operere¬ 
mo un foro del diametro di mm. 
69, nel quale inserire e saldare 
un tubo in ottone — diametro 
esterno mm. 69, diametro inter¬ 
no mm. 65, altezza mm. 40. 

Del complesso cureremo par¬ 
ticolarmente la perfetta assia- 
lità con là campana a parti¬ 
colare 1. 

Particolare 2 
TUBO 

PORTA -CONDENSATORE 

Torniremo o faremo tornire 
un tubo in ottone — diametro 
esterno mm. 65, diametro inter¬ 



no mm. 57, altezza mm. 70 — 
che presenti internamente, ad 
una estremità, un'incameratura 
di diametro tale che consenta 
la forzatura della lente conden¬ 
satore. L'incameratura si inter¬ 
na per una profondità di mm- 
18. A mm. 7 dalla base e dalla 
parte dell'incameratura, esegui¬ 
remo due fori diametralmente 
opposti del diametro di mm. 4. 
Quindi forzeremo in sede la len¬ 
te condensatore. 

Particolare 4 
LEVA ’ * 

SPOSTA - CONDENSATORE 

Come visibile in figura, la 
costruzione di tale particolare 
non richiede conoscenze tecni¬ 
che speciali. Useremo, per det¬ 
ta leva, tondino d'acciaio dol¬ 
ce del diametro di mm. 5-6,. 
che schiacceremo in corrispon¬ 
denza dei fori filettati a diar- 
metro 4 MB. 

E' intuibile che detti fori 
filettati dovranno affacciarsi ai 
precedentemente eseguiti sul 
particolare 2. Per il fissaggio 
della leva serviranno due viti 
a testa tonda del diametro di 
4 MB. 

Particolare 5 
MASCHERINA 

Il particolare è ricavabile da 
lamierino di alluminio dello 
spessore di mm. 2-3, che con¬ 
torneremo e sagomeremo come 
indicato a disegno. A distanza 
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voluta, fisseremo, a mezzo ri¬ 
battini, i 4 listellini guida-pel¬ 
licola in ottone. L'apertura ret¬ 
tangolare 24x36 dovrà essere 
eseguita alla perfezione. 

Particolare 6 
TUBO 

OI SCORRIMENTO OBIETTIVO 

Torniremo o faremo tornire 
un tubo in ottone — diametro 
esterno mm, 69, diametro inter¬ 
no mm. 65, altezza mm. 59 — 
ad una estremità del quale, ad 
altezza di mm. 11, eseguire¬ 
mo un foro filettato del dia¬ 
metro di 4 MB. In detto foro 
troverà allogamento la vite a 
testa piana larga che permette- 
là la regolazione del tubo por¬ 
ta-obiettivo. 

Particolare 7 

TUBO PORTA-OBIETTIVO 

Sempre a mezzo tornitura, 
costruiremo un tubo in ottone 
— diametro esterno mm. 65, 
^diametro interno mm. 61, altez¬ 
za mm. 30 — ad una estremità 
del quale, ad altezza di mm. 4, 
eseguiremo un foro filettato 
del diametro di 4MB. 

Particolare 8 

TAPPO PORTA-OBIETTIVO 

Da lamiera in ottone dello 
spessore di mm. 10, ricaveremo 
inizialmente un disco con diar 
metro esterno di mm. 65 e con¬ 
siderando di tale diametro un 
bordino di battuta d'altezza di 
mm. 2, ribasseremo a diametro 
€1 la rimanente altezza di 
mm. 8. 

A metà altezza di detto ri¬ 
basso, eseguiremo un foro cie¬ 
co filettato, avente un diame¬ 
tro di 4MB e che servirà d’al¬ 
logamento al grano filettato 
che fissa il particolare in og¬ 
getto al particolare 7. Al centro 
del disco opereremo un foro di 
diametro appropriato, filettato 
o meno a seconda del tipo di 
obiettivo che si utilizzerà. Ra¬ 
dialmente al foro centrale, ese¬ 
guiremo un foro filettato dia¬ 
metro 4MB per l'allogamento 
della vite a particolare 11. 

Particolare 9 
TUBO IN GOMMA 

Da tubetto in gomma semi¬ 
dura, del diametro esterno di 


mm. 10, diametro interno di 
mm. 4 e lunghezza di mm. 43, 
otterremo la guida del filtro 
particolare 10. 

Particolare 10 
FILTRO 


Particolare 12 
TUBO DI SOSTEGNO 

Ci procureremo uno spezzo¬ 
ne di tubo del diametro ester¬ 
no d’ mm. 30 e della lunghezza 
di circa mm. 900, alla base del 


Sagomeremo plexiglass ros¬ 
so, dello spessore di mm. 2 cir¬ 


quale uniremo, a mezzo salda¬ 
tura e come indicato a disegno. 



Fig. 1 


ca, a profilo d'uovo e sulla par¬ 
te più stretta di tale profilo e- 
seguiremo un foro di diametro 
mm. 4 per il passaggio del gam¬ 
bo della vite a particolare 11. 

Particolare 11 
VITE REGGI-FILTRO 

Vite a testa tonda, gambo in¬ 
teramente filettato a diametro 
4MB, lunghezza gambo mm. 55. 


una piastra sulla quale avremo 
ricavato quattro fori per il pas¬ 
saggio delle viti per legno che 
renderanno solidale la piastra 
e conseguentemente il tubo di 
sostegno, alla cassetta di base. 

Particolare 13 
BRACCIO SCORREVOLE 

Munitici di uno spezzone di 
tubo avente il diametro interno 
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Fig. 2 


di mm. 30, opereremo su esso una 
apertura longitudinale della lar¬ 
ghezza di circa mm. 2. Affao- 
ciantisi suir apertura, a metà 
altezza del tubo, riporteremo, a 
mezzo saldatura, due orecchiet¬ 
te che presentano due fori, una 
dei quali filettato che riceverà 
la vite di serraggio. 

Con lamierino dello spessore 
di mm. 2 costruiremo il braccia 
ad U ad ali eguali, avente le 
dimensioni esterne di sezione 
di mm. 55x34x55. Su di una e- 
stremità del braccio a U assi¬ 
cureremo, a mezzo saldatura, il 
tubo di cui sopra e all'altra e- 
stremità i particolari 1 e 6 alle 
distanze riphieste da disegno. 
Nell'unione dei particolari sud¬ 
detti, dovremo preoccuparci del- 
Tallineamento perfetto dei diar 
metri interni degli stessi, in 
quanto la coassialità dei movi¬ 
menti del condensatore e del- 
r obiettivo è essenziale per il 
buon funzionamento dell'ingran- 
ditore. 

Eseguiremo pure sul braccio 
a U i due fori coassiali di dia¬ 
metro mm. 10, nei quali si in¬ 
seriscono le estremità libere del¬ 
la leva a particolare 4. 

CASSETTA DI BASE 

Tale cassetta di base, che co^ 
struiremo in legno e le cui di¬ 
mensioni dipenderanno dalle 
nostre necessità, andrà ricoper¬ 
ta superiormente con foglio di 
Formica bianca e porterà un 
cassetto per la conservazione 
della carta da stampa. 

Sistemeremo pure a fianca 
della cassetta r interruttore di 
comando della lampada in po¬ 
sizione comoda per l'operatore- 

Costruiti così i particolari 
componenti l'ingranditore, non 
ci resterà che procedere al mon¬ 
taggio degli stessi, montaggio 
che ci sarà facilitato dalla fi¬ 
gura di complesso. 

Come ultima nota personale,, 
il signor MORINI consiglia di 
curare particolarmente il cen¬ 
traggio della lampada, ad evi¬ 
tare il crearsi di zone d'ombra 
che si tramuterebbero in altret¬ 
tante zone sbianchite agli an¬ 
goli delle copie. 
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Oggi Che ci vantiamo di vi¬ 
vere neirera della velocità e ci 
lasciamo a volte coinvolgere in 
^discussioni dairapparenza tecni¬ 
co-scientifica, non è difficile 
isentir pronunciare spropositi 
da persone che dettano legge ih 
fatto di motori, per quanto con¬ 
cerne ralesaggio, la corsa e la 
cilindrata. 

Si confondono infatti con 
;facilità i tre termini ; si mi- 
.schiano insieme e se ne trag- 


superiore e il punto morto in¬ 
feriore. Detta lunghezza corri¬ 
sponde pure a 2 volte il raggio 
di manovella. 

CILINDRATA 

La cilindrata è il volume del 
cilindro compreso fra le posi¬ 
zioni di punto morto superio¬ 
re e di punto morto inferiore, 
posizioni raggiunte dal pistone 
airinterno del cilindro fatta e- 
sclusione della parte superiore 



^ono conclusioni che non fan¬ 
no certamente onore a uomini 
rche vivono nel secolo della mo- 
iiorizzazione. 

Per cui daremo di seguito le 
definizioni esatte di alesaggio, 
'Corsa e cilindrata costituenti gli 
elementi caratteristici di un 
motore. 

ALESAGGIO 

Viene chiamato alesaggio di 
un motore a scoppio il diame¬ 
tro interno del cilindro. 

CORSA 

Si intende per corsa la lunr 
ghezza del percorso effettuato 
dal pistone fra il punto morto 


chiamata camera di comìyustio- 
ne o di scoppio e non raggiunta 
dal pistone suddetto, 

E' possibile calcolare la ci¬ 
lindrata di un motore appli¬ 
cando la seguente formula: 
Cilindrata — 0,7854 X d2 X c 
dove d rappresenta l'alesaggio 
e c la corsa. 

Nei motori a più cilindri la 
cilindrata si otterrà moltiplican¬ 
do quella di un cilindro per il 
numero dei cilindri. 

La cilindrata può essere e- 
spressa in centimetri cubici o 
in litri. Qualora volessimo pas¬ 
sare dairuna all’altra espressio¬ 
ne, terremo presente che 1000 
cc. equivalgono a 1 litro, per 



cui nel caso di una motociclet¬ 
ta con cilindrata di 500 cc. là 
corrispondenza in litri sarà 
0,5 e inversamente una vettuna 
2 litri corrisponderà a 2000 cc. 



Simili possibilità di fare carriera est- 
stono per operai, manovali ed appren¬ 
disti in edilizia, metalmeccanica, elet¬ 
trotecnica, radiotecnica e TV, 


saper 

Jde0re 

progeffare 
calcolare - disegnare 
organizzare - costruire 


è riservato al tecnico preparato e 
scelto. A lui va conferito lavoro 
speciale, responsabilità e fiducia 
Egli può pretendere una posizione 
elevata, bene retribuita, stabile, 
perchè è sicuro del fatto suo. Co* 
me diventare un tecnico prepara¬ 
to e scelto - in poco tempo - con la 
massima facilità - con poca spesa 
-conservando il tuo attuale guada¬ 
gno - restando a casa tua? Ciò ti 
sarà spiegato nel volumetto “LA 
NUOVA VIA VERSO IL SUCCES¬ 
SO,, che ti sarà inviato gratis, se 
ritagli questo annuncio e lo spedi¬ 
sci, oggi stesso, indicando profes¬ 
sione e indirizzo allo; 

ISTITUTO SVIZZ. DI TECNICA - LUINO 


178 











































PER FOTOGRAFI E VIDEOAMATORI 



STABILIZZATORE 

di tensione 


La televisione incontra sem¬ 
pre più la simpatia delle mas¬ 
se e il numero degli utenti au¬ 
menta ogni giorno più. 

Per la difesa deir apparec¬ 
chio e per raggiungere il risul¬ 
tato di immagini stabili, si 
rende necessaria Tinstallazione 
di uno stabilizzatore di tensio¬ 
ne. 

Il più semplice, il più pra¬ 
tico e di conseguenza il più 
diffuso è lo stabilizzatore a 
trasformatore, che, oltre a non 
presentare parti meccaniche in 
movimento e quindi sottoposte 
ad arresti per guasti o logorìi, 
risulta di automaticità istanta¬ 
nea e non richiede, a installar 
zione avvenuta, alcuna speciar 
le manutenzione. 

Purtroppo si constata, come 
per tutte le cose indispensabili. 


che il prezzo risulta sempre e 
In ogni caso superiore al valo¬ 
re reale deiroggetto; per cui e 
sollecitati dalle insistenze dei 
nostri lettori, ritenemmo op¬ 
portuno considerarne la possi¬ 
bilità di realizzazione pratica, 
certi di far cosa gradita ai pos¬ 
sessori di apparecchi televisivi 
e a chiunque abbia interesse al 
ramo, non scartando V ipotesi, 
peraltro realizzabile, della co¬ 
struzione in serie dì stabilizza- 
tori per immetterli in commer¬ 
cio. 

Precisiamo che detto stabi¬ 
lizzatore di tensione non ri¬ 


sponde esclusivamente a neces¬ 
sità di video-amatore, bensì può 
soddisfare pure le esigenze di 
quanti operino in campo foto¬ 
grafico, applicando lo stabiliz¬ 
zatore medesimo agli alimenta¬ 
tori di ingranditori e bromogra- 
fi. E' infatti riconosciuta la 
necessità di uno stabilizzatore 
che mantenga costante la ten¬ 
sione di linea nel corso delle 
operazioni di riproduzione e 
stampa, al fine di evitare spre¬ 
co di materiale per copie risul¬ 
tanti sovra o sottoesposte. 

PRINCIPIO 

DI FUNZIONAMENTO 

Nello schema che prendere¬ 
mo in esame e che è quello che 
generalmente viene adottato 
per tali realizzazioni, vennero 


utilizzati un trasformatore non 
saturo TI e un autotrasformar 
tore saturo T2 (fig. 1). 

Si nota che la tensione d'en¬ 
trata passa neiravvolgimento 
LI del trasformatore TI e quin¬ 
di in serie airavvolgimento L3 
deirautotrasformatore T2. 

Pure il secondario del trar 
sformatore TI e precisamente 
ravvolgimento L2, risulta colle¬ 
gato in serie all 'avvolgimento 
L3 deirautotrasformatore T2. 

Quando all'entrata si verifi¬ 
ca un aumento di tensione, si 
produce, nei due avvolgimenti 
LI e L3, un diverso aumento 


di tensione, considerata la di¬ 
vèrsa induzione a cui vengono 
sottoposti i nuclei TI e T2. 

Nell'avvolgimento L2, se non 
risultasse il collegamento in se¬ 
rie a L3, si avrebbe un aumen¬ 
to proporzionale di tensione ri¬ 
spetto a LI; però, essendo tale 
avvolgimento collegato in serie 
a L3, tale aumento di cui so¬ 
pra viene ad essere neutraliz¬ 
zato con conseguente stabiliz¬ 
zazione della tensione d'uscita. 

Il condensatore Cl, che tro¬ 
vasi applicato sull’avvolgimento 
L3, serve a consentire la satu¬ 
razione del nucleo deirautotra¬ 
sformatore T2. Le diverse pre¬ 
se su L3 risultano indispensabi¬ 
li 1.0 per l'applicazione al con¬ 
densatore Cl di una tensione a- 
deguata ad un perfetto funzio¬ 
namento (infatti, al fine di ot^ 
tenere il massimo sfruttamento 
della capacità Cl, occorre una 
tensione assai più elevata di 
quella prelevabile dalla norma¬ 
le rete d'alimentazione) ; 2.o 

per l'adeguata messa a punto 
del complesso e al fine di ot¬ 
tenere all'uscita una tensione 
maggiore di quella d'entrata. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Desiderando mettere in gra¬ 
do il dilettante di realizzare ta~ 
le stabilizzatore, ci sì limiterà 
a descrìverne un tipo che, per 
sufficiente stabilità, ottimo ren¬ 
dimento e facilità di costruzio¬ 
ne, meglio si presta allo scopo. 

Si premette che il calcolo 
relativo per la progettazione 
di un complesso stabilizzatore a 
trasformatore saturo non è dei 
più semplici e che, anche una 
volta raggiunto il risultato teo¬ 
rico, dovremo sempre ricorrere 
a prove sperimentali a motivo 
delle tolleranze risultanti fra 
caratteristiche pratiche e teo¬ 
riche dei condensatori e dei 
lamierini del trasformatore. Per 
cui ritenemmo opportimo spe¬ 
rimentare tale complesso e ren¬ 
dere di pubblica ragione il var 
lore dei componenti, allo scopo 
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dì sempre più facilitarne ai 
lettori la realizzazione pratica. 

STABILIZZATORE DI TEN¬ 
SIONE PER COMPLESSO DA 
100 WATT 

Tale complesso serve unicar 
mente per piccoli apparecchi ra¬ 
dio-elettrici, per fotografi e per 
tutte quelle installazioni dove 
la potenza d'assorbimento non 
superi i 100 Watt. 

Per la preparazione dei nu¬ 
clei dei due trasformatori TI e 
T2, necessitano lamierini mar 
gnetici a bassissime perdite (3,2 
Watt per kg.) e siccome non 
risulterà facile il procurarseli, 
interpellammo alcune ditte in 
proposito. Le ditte alle quali ci 
si potrà rivolgere sono le se¬ 
guenti: Ditta SENORA di Bolo¬ 
gna - Via Riva Reno, 114 ; TAS¬ 
SINARI UGO - Milano (Gorla), 
Via Privata Oristano 14; TER- 
ZAGO - Milano - Via Taormi¬ 
na 28; REFIX - Milano - Cor¬ 
so Lodi 113. 

Lo spessore dei lamierini po¬ 
trà variare da mm. 0,25 a 0,35. 

Per TI necessita un pacco 
di lamierini avente il nucleo di 
10 cm. quadrati. 

Per T2 necessita un pacco 
di iamierini avente il nucleo 
di 12 cm. quadrati. 

Il numero dì spire per LI e 
L2 (trasformatore Tl) varierà 
al variare della tensione di li¬ 
nea, per cui uniamo la tabella 
1, dalla quale sarà possibile ri¬ 
levare il numero dì spire e la 
sezione del filo da impiegare 
per la realizzazione dei due av¬ 
volgimenti. 

Il numero di spire deirauto- 


trasformatore T2 (avvolgimen¬ 
to L3) sarà unico sia per ten¬ 
sioni di linea di 110-125, 150-160, 
200-220 e precisamente assom-. 
merà a 900. Ogni 60 spire ri¬ 
sulterà una presa, in totale 15 
(negli schemi, sia pratico che 
elettrico — figg. 1 e 2 — le 15 
prese non risultano e non ven¬ 
nero indicate per semplifica¬ 
zione del disegno). Il diametro 
del filo d'avvolgimento sarà dì 
mm. 0,8. 

Accorgimento importante 
nella costruzione è quello di in¬ 
serire i lamierini in maniera 
differente nei due trasformato¬ 
li. Per Tl infatti disporremo i 
lamierini intercalati curando 
che combacino perfettamente al 
fine di eliminare qualtmque pos¬ 
sibile intraferro ; mentre per 
T2 ì lamierini andranno dispo¬ 
sti in un unico senso, al fine 
di ottenere due blòcchi che, 
spostati nel corso della messa 
a punto, ci permetteranno di 
ottenere il traferro necessario 
a far funzionare l'autotrasfoiv 
matore secondo quanto richie¬ 
sto. 

Il condensatore CI dovrà es¬ 
sere ad olio di tipo speciale per 
rifasamento, 16 microfarad di 
capacità e risultare adatto per 
una tensione di 260 Volt. Tale 
tipo di condensatore potrete 
sempre richiederlo alla ditta 
FORNITURE RADIO - ElJiT- 
TRICHE - Imola - CP. 29 - al 
prezzo di L. 1500 escluse le spe¬ 
se postali. 


La Ditta SENORA di Bolo¬ 
gna ci segnala i prezzi relativi 
al trasformatore Tl e autotror 


sformatore T2 per il complessa 
da 100 Watt, 

p) Trasformatore nucleo cm.^ IQ 
Lamierini tipo RC 10 - sez, 
25x40 - Peso circa Kg, 1,250 - 
Prezzo Lire SOO 
Filo rame diametro 0,70 ~ Me¬ 
tri 100 circa - Peso Kg. 0,400 
Prezzo Lire 560 
Trasformatore completo di co- 
lotte Prezzo Lire 2200. 

2^) Trasformatore nucleo cm.^ 12 
Lamierini tipo RA 17 - ses. 
20x40 - Peso circa Kg. 1,800 ~ 
Prezzo Lire 1100 
Filò rame diametro 0,80 - Me¬ 
tri 170 circa - Peso Kg. 0,850 
Prezzo L. 1200 

Trasformatore completo di co- 
Prezzo Lire 2700. 

STABILIZZATORE Di TEN¬ 
SIONE PER COMPLESSO DA 
200 WATT 

Il complesso da 200 Watt è 
il complesso che più si attaglia 
nel caso di televisori e appa¬ 
recchi di elevato assorbimento. 
Pure per tale tipo di stabiliz¬ 
zatore necessitano lamierini a 
bassissime perdite (1,2 Watt 
per kg.). E* evidente che è pos¬ 
sibile utilizzare anche lamieri¬ 
ni con coefficienti di perdita 
superiori, ma in questo caso si 
otterrà un complesso che stabi¬ 
lizzerà variazioni di tensione 
più piccole di un altro che u- 
tilizzi lamierini a minor perdi¬ 
te. Così, ad esempio, se impie¬ 
gando lamierini con perdite di 
1,2 Watt per kg. potremo stabi¬ 
lizzare le tensioni, in più o in 
meno, dal 15 al 18 %, con la¬ 
mierini a perdite maggiori la 


TABELLA N. 1 


Volt linea ' 

spire LI 

diametro filo Li 

n* spire 

diametro filo L2 

110-125 

263 

mm. 0,9 

73 

mm. 0,9 

150-160 

366 

mm. 0,8 

106 

mm. 0,8 

200-220 

500 

mm. 0,7 

145 

mm, 0,7 j 


TABELLA N. 2 


Volt linea 

n® spire LI 

diametro filo LI 

n® spire L2 

diametro filo 15 

110-120 

250 

mm. 1,6 

70 

mm. 1,6 

150-160 

360 

mm. 1,4 

100 

mm. 1,4 

200-220 

470 

mm. 15 

130 

mm. 15 





































stabilizzazione si ridurrà dal 5 
airs % in più o in meno. 

Per TI necessita un pacco 
di lamierini aventi il nucleo di 
12 cm. quadrati. 

Per T2 necessita un pacco 
di lamierini aventi il nucleo di 
14 cm, quadrati. 

Dalla tabella 2 rileveremo 
il numero delle spire e la se¬ 
zione del filo da impiegare per 
la realizzazione degli avvolgi¬ 
menti LI e L2 a seconda della 
tensione di linea. 

Il numero di spire deirau- 


Lamxerini tipo RA 25 - se^. 
30x40 - Peso circa Kg, 2,250 - 
Prezzo Lire 1350 
Filo rame diametro 1,20 - Me¬ 
tri 120 circa - Peso Kg. 1,400 - 
Prezzo Lire 1800 
Trasformatore completo di ca¬ 
lotte Prezzo Lire 5500 
2‘^J Trasformatore nucleo cm.^ 14 
Lamierini tipo R4 28 - Sez. 
35x40 - Peso circa Kg. 2,500 - 
Prezzo Lire 1500 
Filo rame diametro 1,20 - Me¬ 
tri 135 circa - Peso Kg. 1,500 - 
Prezzo Lire 1950 


E*- importante rispettare il 
senso degli avvolgimenti LI e 
L2 rispetto rattacco sulle pre¬ 
se di L3. Questo sarà possibile 
collegando la presa di L2, che 
dovrebbe andare all’ uscita, a 
L3 ; mentre quella collegata a 
L3 verrà applicata alla boccola 
di uscita. 

Si potrà arri vare ad una 
perfetta messa a punto del 
complesso collocando due volt- 
metri, uno all'entrata e Taltro 
aU’uscita, applicando un carico 
airuscita (televisore, apparec- 



totrasformatore T2 (avvolgimen¬ 
to L3), come già visto preceden¬ 
temente nel caso dello stabiliz¬ 
zatore per complesso da 100 
Watt, risulta unico per tutte le 
tensioni di linea e assommerà 
a 700. Ogni 60 spire risulterà 
una presa, in totale 13. Il dia¬ 
metro del filo d’avvolgimento 
sarà di mm. 1,2. 

Per quanto riguarda l’inse- 
rimento dei lamierini nei due 
trasformatori, valgono le me-» 
desime norme indicate nel ca^ 
so del complesso da 100 Watt. 


La Ditta SENORA di Bolo¬ 
gna ci segnala i prezzi relativi 
al trasformatore TI e autotra¬ 
sformatore T2 per il complesso 
da 200 Watt. 

r) Trasformatore nucleo cm.» 12 


Trasformatore completo di ca¬ 
lotte Prezzo Lire 5800. 

MESSA A PUirrO 

Procederemo ad un’accurata 
messa a punto del complesso 
stabilizzatore, collegando il ca¬ 
po deiravvolgimento LI alla 
5.a presa (300 spire) dell’avvol¬ 
gimento L3; il capo dell'avvol¬ 
gimento L2 sulla 7.a presa 
(420 spire) e il condensatore 
CI sulla 10.a presa (600 spire). 
Proveremo ora a variare le pre¬ 
se su L3 sia di LI, L2, CI e 
nucleo di T2 fino a notare un 
brusco aumento della corrente 
assorbita, aumento che si ma¬ 
nifesterà pure con la caratte¬ 
ristica vibrazione del lamierini 
di T2. 


chio radio-ricevente, lampada e- 
lett rica ), variando le prese e 
applicando un carico all’entrar 
ta, in maniera da variare la 
tensione d’entrata, determinan¬ 
do così in quale presa applica¬ 
re LI e CI per ottenere all’u¬ 
scita una tensione che non ri¬ 
senta delle variazioni d’entrata. 

Prima di inserire lo stabi¬ 
lizzatore alla tensione di rete, 
è consigliabile connettere ad es¬ 
so il carico. 

Rammentiamo che con lo 
spostamento di 'L2 su L3 si ha 
il vantaggio di modificare la 
tensione d’uscita, in più o in 
meno, rispetto quella d'entrata. 
Così, ad esempio, sarà possibile 
ottenere all’uscita una tensione 
stabilizzata di 125 Volt, quando 
all’entrata è presente una ten¬ 
sione di linea di 110 Volt. 
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Accendigas 

economici 





Premettiamo, allo scopo di 
evitare spiacevoli sorprese e gra¬ 
ne con la Guardia di Finanza^ 
che tutti gli accendigas, anche 
se costruiti da privati, sono sog¬ 
getti alla tassa di bollo. 

E dopo aver dato «a Cesare 
quel che è di Cesare», illustre¬ 
remo due tipi di accendigas eco- 
noznici, il primo ideato contem¬ 
poraneamente da due nostri let¬ 
tori (uno di Bari - U signor Pio- 
caretta,raltro di Imperia - il ai- 
gnor Massabò), il secondo risul¬ 
tante da varianti apportate ai 
tantissimi tipi oggi in uso. 

E veniamo alla descrizione 
del primo tipo. 

ì due lettori ci scrivono di 
aver preso una boccetta per uso 
farmaceutico, di averla riempita 
X>er 3/4 di acqua leggermente aci- 
dulata (in mancanza di acidi^ 
suggeriscono di sciogliere nel 
Facqua qualche granello di sale 
raffinato) e di avere immerso 
nella stessa, passando attraverso 
il tappo in gomma che le so¬ 
sterrà, due spirali in filo di ra¬ 
me che dovranno risultare, al- 
Tinterno della boccetta, distan¬ 
ziate fra di loro come notasi a 
figura 1. 

Al centro del tappo, fra i 
capi delle due spirali, hanno in¬ 
serito un tubetto in metallo o 
plastica, che ha funzioni di car 
naie di sfogo per le reazioni pro- 
ducentesi al passaggio della cor¬ 
rente. 

Preparata in tal modo la re¬ 
sistenza e individuato il filo di 
corrente in una presa luce, i no¬ 
stri lettori hanno collegato Te- 
stremità di ima delle spirali col 
foro di corrente, mentre, serven¬ 
dosi di una vecchia penna stilo- 
grafica alla quale avevano pre¬ 
cedentemente tolto il bottone di 
carica, hanno collegato Testre- 
mìtà deiraltra spirale a un pe]> 
nellino di treccia dì fili dì ot¬ 
tone o ferro inserita nella ca¬ 
vità portarpenna. 

Hanno infine unito la car¬ 
cassa metallica del fornello a 
gas colrimpianto del termosifo¬ 
ne o deiracquedotto. 

Da quanto detto, risulta che 
volendo accendere il gas, baste¬ 
rà soffregare il pennellino sulla 
carcassa del fornello, in prossi¬ 
mità del beccuccio, per vederne 
scaturire la scintilla incendia¬ 
ria. Se la medesima dovesse ri¬ 
sultare insufficiente, basterà ag- 
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giungere sale raffinato o aumen_ 
tare le superfici delle spirali sino 
a quando cioè non si ottenga 
una scintilla idonea. 

Questo per quanto si riferisce 


tutto sconsigliabìlé servirsi delle 
tubazioni del gas. j 

Una miglioria, da apportare 
al pennellino scocca^cìntille e 
che eliminerà il pericolo di ri¬ 




Fìg 3. 


al progetto dei signori Piccaret- 
ta e Massabò. 

Ìì secondo tipo di accendigas 
sfrutta una comunissima resi¬ 
stenza per ferro da stiro (fìg. 2). 
Un capo della medesima verrà 
collegato al filo di corrente del¬ 
la presa luce e Taltro al pennel¬ 
lino scocca-scintille. La carcassa 
metallica del fornello è collegar 
ta, come detto precedentemente, 
all* impianto del termosifone o 
dell* acquedotto, mentre è del 


cevere qualche scarica elettrica 
se inavvertitamente si venisse a 
toccare il pennello metallico, è 
messa in evidenza a figura 3. 
Sarà necessario l'uso di due mol¬ 
lette piatte, tipo molla da oro¬ 
logiaio, runa tenuta in posi¬ 
zione da un tappo sistemato al 
all'estremità del bottone di car 
rica della stilografica, l'altra te¬ 
nuta da un secondo tappo pres¬ 
sato nella cavità del porta-pen¬ 
na ; un bottoncino-pulsante in 


materiale isolante, sarà indi¬ 
spensabile per pigiare l'una con, 
tro l'altra le due mollette e per¬ 
mettere alla corrente di raggiun¬ 
gere il pennellino. A questo pun¬ 
to qualcuno di voi chiederà co¬ 
me ci si debba comportare per 
poter individuare in una comu¬ 
ne presa luce il filo neutro e 
quello di corrente. Per questa 
operazione ci muniremo di una 
lampada e dello zoccolo relativo 
sul quale avvitarla ; colleghe¬ 
remo un capo dello zoccolo alla 
tubazione dell'acquedotto, men¬ 
tre uniremo l'altro capo ad una 
banana che inseriremo in uno 
dei due fori della presa luce 
(fig. 4). Il filo di corrente sarà 
quello che determinerà l’accen¬ 
sione della lampada. 



Fig^ 4 
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Win nwvo TUAPAmmAVa da un CMMOnO 


Quante volte ci siamo chiesti 
come mai i cosiddetti fachiri 
nostrani possano trapassarsi le 


membra, senza risentirne dolo¬ 
re e riportarne ferite lacero 
contuse o cancerose! 




La figura rende in modo ef¬ 
ficace l'idea del sistema che vie¬ 
ne adottato in siinilì circostan¬ 
ze, sistema che vi permetterà, 
senza correre rìschi di infezioni 
tetaniche, di ben apparire agli 
occhi dì chi non è a coposcenzà 
del semplice, ma pur sempre ef¬ 
ficace trucchetto. 

Vi munirete di un lungo 
chiodo, che dividerete in due 
parti, riunendole nuovamente, 
ma distanziate, a mezzo di un 
semicerchio di raggio tale da 
abbracciare una delle vostre 
dita. 

E' logico e comprensibile che 
per « darla a bere » sarete in 
possesso di una copia fedele del 
chiodo divìso in due metà, si 
che, prima di trafiggervi, pos¬ 
siate mostrarlo ai pubblico per 
conferire realismo all'inganno 
che andate maturando. 

Tutta Tabìlità consiste nel 
far spanre il chiodo intatto al 
momento opportuno, sostituen¬ 
dolo col chiodo truccato. 
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Gli scienziati dicono: 


fra cinque anni la vita sarà cosi trasformata : 

illuminazione elettronica senza lampade; 

telefono elettronico con teleschermo; 

cucina^ frif^oriferoy lavabiancheria e ferro da stiro 

completamente elettronici ; 

conservazione dei prodotti agricoli 

attraverso isotopi con radiazioni elettroniche^ 


Non aspettate domani! 

Imparate subito per corrispondenza 


Scrivete 
alia scuoia 
richiedendo 
il beltissìmo 
opuscolo a colori 
Radio 


Radio Elettronica Televisione 


Elettronica 

TV 





Diverrete tecnici apprezzati senza fatica e con pìccola spesa: 

rate da L. 1200. . ^ 

La scuoia oltre le lezioni invia grati» e in vostra propneta, 

V per il corao radio, tester - provavalvole - oscillatore - ricevi- 

^ tore supereterodina eccetera e. per il corso tv, oscilloscopio 
e televisore da 14’' oppure da 17" eccetera 200 montaggi 
sperimentali. 


o spedile 
il tagliando 
di destra 
compilato 
in stampatello 


rr 

Scuola Radio Elettra 

Torino, via La Loggia 38/ 24 
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Mobileiii m il vostio salone 


Chi non si preoccupa di migliorare Testetica 
della casa, scegliendo personalmente le suppel¬ 
lettili e studiando arrangiamenti che, oltre a 
risultare di utilità pratica, si accordino con lo 
stile del salotto, del tinello o della camera da 
letto? 

Vogliamo oggi indicare una soluzione sem¬ 
plice ed elegante che vi permetterà di risol¬ 
vere il problema della sistemazione di riviste 
e libri, senza peraltro esigere soverchio spazio. 

Se nel vostro salotto esiste un divano, ai 
fianchi di detto potrete sistemare due dei mo¬ 
biletti indicati a figura 1; tale sistemazione vi 
permetterà di allogare giornali, pubblicazioni od 
altro che risulteranno in tal modo sempre a 



portata di mano durante le vostre ore di siesta. 

Se non siete in possesso di un divano, avrete 
la possibilità di addossare i suddetti mobili, 
separatamente, o dorso a dorso, contro una pa¬ 
rete che risulti libera in una delle vostre stanze. 

E veniamo alla costruzione. 

Procureremo tavole di legno ben stagionato 
dello spessore di mm. 20 e della larghezza di 
mm. 200; taglieremo da esse 2 pezzi (part. A - 
fig. 2) a lunghezza 660 mm. e 6 pezzi (part. B - 
fig. 2) a lunghezza 750 mm. 

Da foglio di legno compensato, dello spes¬ 


sore di mm. 4, ricaveremo due rettangoli (part. C 
- fig. 2) delle dimensioni di mm. 580x760. Pre¬ 
pareremo infine i tondini in legno (part D - 
fig. 2) del diametro di mm. 20 e della lunghezza 
di mm. 660. 

Sui due dorsi a particolare A, ricaveremo 
tre scanalature a mezzo spessore, cioè a pro¬ 
fondità di mm. 10 e di larghezza di 20 mm. 
alle distanze indicate a disegno. Sui sei piani 
a particolare B, praticheremo, alle distanze ri¬ 




chieste, fori del diàmetro di mm. 20 per il pas¬ 
saggio dei tondini a particolare D e opereremo 
la raggiatura di mm. 100. 

Innesteremo i tondini nei fori relativi rica- 
(continua alla pag. seguente) 
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L' illuminazione razionale delle vetrine 


Fatta eccezione per i grandi negozi e magaz¬ 
zini del centro, è facile riscontrare come nella 
maggioranza dei casi le vetrine vengano Ulu- 
aninate con criteri tutt’altro che razionali. 

Frequentemente si usa piazzare una o due 



Fig. 1 


lampade, magari da 600 Watt, nel bel m^o del 
soffitto della vetrina, senza preoccupazione al¬ 
cuna per gli occhi del probabile cliente che, 
anziché attirato, preferirà proseguire per evi¬ 
tare danni alla vista (fig. 1). 

E anche ammettendo, per pura ipotesi, che 
il passante sia munito di occhiali affumicati, 
adottando un sistema irrazionale di illumina¬ 
zione, non si riuscirà a mettere nella dovuta evi¬ 
denza Farticolo esposto. 

Per cui si rende evidente Timportanza com- 


Mobiletti per il vostro salotto 

(continuaz. dotta pag, precedente) 

vati sui piani, fermando questi ultimi alFaltezza 
voluta con una pennellata di colla a freddo. 

Sistemeremo ora le estremità piane dei par- 
ticol 2 iri B nelle scanalature eseguite sui dorsi, 
assicurandole a mezzo colla a freddo e viti per 
legno in testa. 

Non ci resterà che sistemare i fondali a par¬ 
ticolare C, che assicureremo ai tre piani e al 
dorso a mezzo colla a freddo e chiodini, otte¬ 
nendo così due mobiletti di indubbia estetica 
e solidità. 

Ci assicureremo della stabilità d'appoggio a 
terra dei mobili e porremo termine alla no¬ 
stra fatica con la verniciatura o lucidatura de¬ 
gli stessi, a seconda che il nostro buon gusto 
ci consigli runa o l'altra delle soluzioni. 


merciale del saper disporre te lampade e che 
conseguentemente tale disposizione dovrà se¬ 
guire precise regole di criterio razionale. 

La principale di queste regole è quella 4i 
illuminare le vetrine allo stesso modo del pal¬ 
coscenico di un teatro e cioè: luce fortemente 
concentrata sugli articoli in esposizione, avendo 
cura che le sorgenti luminose non siano asso¬ 
lutamente visibili alFesterno (fig. 2). J 

Disporremo così tre lampade' fluorescenti, 
in alto e ai lati della vetrina, l'inter¬ 
secarsi dei fasci luminosi delle quali evitano 
il formarsi di ombre sugli oggetti posti in se¬ 
condo piano e che, grazie al giusto orientamen¬ 
to degli schermi, non disturberanno l’osserva¬ 
zione della vetrina dall'esterno. 

Altro, particolare importante da non sottc^ 
valutare, allo scopo evidente di invitare il pas¬ 
sante a sostare, sarà quello della scelta di un 
colore idoneo per il fondale, le pareti e il sof¬ 
fitto delle vetrine. 

Infatti, se tale colore dovesse risultare scuro, 
durante il giorno il cristallo si comporterà si¬ 
milmente ad uno specchio, riflettendo il traffico 
della via prospiciente e ciò a scapito di chi os¬ 
serva. 

In questo caso si potrà rimediare usando 
vernici o stoffe di color grigio chiaro o crema; 
oppure, se per ragioni particolari è necessario 
l’addobbo a fondo scuro, necessiterà illuminare 
la vetrina anche di giorno, o più precisamente 



Fig. 2 

durante quelle ore in cui ha luogo il fenomeno 
di riflessione. Per economia si potrà usare una 
intensità luminosa di circa la metà di quella 
normalmente usata per l’illuminazione serale. 
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Considerato che l'attuale numero di radianti 
attivi sulle diverse gamme d'onda è elevatissimo, 
mentre, d'altro canto, le potenze utilizzate da que¬ 
sti cultori dell' etere sono, nella maggioranza 
dei casi ridottissime, sorge la necessità di 



Fig. } — Il gruppo Alta Frequenza Geloso 
N. 2616 


disporre di un ricevitore dotato di particolari 
caratteristiche (sensibilità e selettività elevatis¬ 
sime) qualora si desideri stabilire un collegamen¬ 
to sicuro col corrispondente. 

Numerosi radio-amatori, oltre ad essersi presa 
la soddisfazione di costruire il proprio trasmet¬ 
titore, hanno pure l'ambizione di realizzare per 
sonalmente il ricevitore. 

A soddisfazione completa delle esigenze del 
radiante — OM in gergo radiantistico (Old- 
Man) — è necessario che per la realizzazione 
del ricevitore non si ricorra a circuiti complicati, 
ma che la sua costruzione anche se risulta di 
semplicità lineare, ci assicuri la possibilità di rag¬ 
giungere un elevato rendimento e ci permetta 
di rintracciare facilmente sul mercato nazionale 
tutti i componenti. 

Con l’ausilio del gruppo Alta Frequenza N. 
2616 (fig. 1 e 2), adottato nel ricevitore pro¬ 
fessionale GELOSO tipo 207 CR, ci sarà data 
possibilità di realizzare un convertitore che, ab¬ 


binato ad un qualsiasi ricevitore comune, ci 
permetterà di trasformarlo in un eccellente rice¬ 
vitore professionale per onde corte. 

Il gruppo GELOSO, precedentemente menzio¬ 
nato, presenta 6 gamme d'onda, con la possibi¬ 
lità di coprire tutte le frequenze che partendo 
da 29,8 arrivano a 3,5 MHz; cioè praticamente 
avremo a disposizione tutte le frequenze concesse 
per il normale traffico dei radianti e precisa- 
mente per i 10, 15, 20, 40, 80 metri. 

CIRCUITO ELETTRICO 

Il complesso che ci apprestiamo ad illustrare 
andrà abbinato ad un qualsiasi ricevitore^ 
in maniera che il detto funzioni da con¬ 
vertitore. Risultano così aumentate sensibilità 
e selettività, questo a motivo che da tale ab¬ 
binamento risulta una doppia conversione di 
frequenza e precisamente, la prima ottenuta dal 
convertitore che converte la frequenza del se¬ 
gnale captato a 4,6 MHz, la seconda rice¬ 
vitore, sintonizzato sul convertitore, che conver¬ 
te la frequenza da 4,6 a 467 KHz. Il segnale 



Fig, 2 — Come si presenta lo stesso gruppo 
ih altra vista. 
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verrà poi successivamente rivelato e amplificato 
in Bassa Frequenza. 

In definitiva sfruttiamo, con tale complesso, 
una prima conversione che si ottiene col grup¬ 
po GELOSO N. 2616 che capta il segnale e ne 



Fig. 3 - Il condensatore variabile Geloso N. 2790. 


converte la frequenza in 4,6 MHz ed una se¬ 
conda, ad opera del ricevitore, che ne riconverte 
la frequenza a 467 KHz prima della rivelazióne. 

Con tale doppia conversione, che otteniamo 
coll'abbinamento di cui sopra, realizziamo una 
maggiore selettività, indispensabile nel campo 
radiantistico, quando si consideri le decine è de¬ 
cine di stazioni dilettantistiche che si aggruppa¬ 
no in piccolissime porzioni di gamma. 

La realizzazione pratica del complesso non 
risùlta difficoltosa, considerato che la GELOSO 
fornisce il gruppo AP premontato e tarato, per 
cui ci resterà soltanto da eseguire un numero 
limitato di connessioni, che dovranno essere e- 
seguite con particolare cura e seguendo istru¬ 
zioni è indicazioni che verremo impartendo nel 
corso della trattazione e che sono frutto della 
esfierìeiiza acquisita nel corso di prove speri¬ 
mentali. 

FISSAGGIO DEI VARIABILI . 


li gruppo GELOSO N. 2616 viene fornito già 
tarato; le tre valvole necessarie per il funzio- 

bBLt-' 



Fig, 4 — Il collegamento dei variabili al grup¬ 
po AF N, 2616, verrà effettuato come in figura. 


namento dèi circuito dovranno essere solamente 
sistemate negli appositi tre zoccoli già fissati e 
collegati internamente nel gruppo. Occorrerà 
quindi soltanto inviare tensione ai filamenti e 
airanodica ed effettuare i collegamenti dei car 
vetti relativi coi condensatori variabili, non risul¬ 
tando questi ultimi inclusi nel circuito. Per mag¬ 
gior chiarezza facciamo presente ai lettori che le 
tre valvole incluse nel gruppo sono: la 6CE6 am- 
plificatrice di Alta Frequenza; la 12A1J7 oscilla- 
trice e la 6BE6 convertitrice di frequenza. 

Una volta che si sia in possesso del gruppo 
GELOSO, acquisteremo il relativo variabile di 
sintonia tipo GELOSO N. 2790, composto come 
si nota in figura 3, da 6 sezioni: 3 a capacità 
•maggiore (tre lamelle mobili) e 3 a capacità 
minore (due lamelle mobili). Dal gruppo usciranno, 
dalla parte superiore, tre fili : il primo rico¬ 
perto con guaina di color GIALLO, il secondo 


12AU7 



Fig. 5 — Mediante l'apposita apertura, che si 
nota nella parte anteriore del gruppo AF, risul¬ 
terà facile eseguire la saldatura di un condut¬ 
tore sulla placca della 6BE6, per l'accoppia¬ 
mento con la Media Frequenza. 

con guaina di color ROSSO e il terzo in treccia 
di rame nuda. 

Questi tre fili si congiungeranno ad ogni se¬ 
zione del variabile e precisamente il filo di color 
GIALLO andrà collegato alla sezione del varia¬ 
bile a capacità maggiore; il filo di color ROS¬ 
SO alla sezione del variabile a capacità minore, 
mentre la treccia andrà collegata alla presa di 
rnassa di ogni sezione del variabile, a quella pr^ 
sa cioè che si trova a contatto con la carcassa 
metallica del variabile. 

Effettuato il collegamento del variabile di 
sintonia, realizzeremo il collegamento 4i quello 
d’antenna. La GELOSO utilizza un piccolo com¬ 
pensatore semifisso; ma abbiamo potuto constar 
tare in pratica che un piccolo condensatore va¬ 
riabile risulta a volte utilissimo, perchè ci per- 
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inette di eliminare qualche minima interferenza. 
Utilizzeremo cosi un condensatore variabile GE¬ 
LOSO N. 2771 con le due sezioni collegate fra 
loro. 

Detto condensatore andrà collegato alla lin¬ 
guetta che esce lateralmente dal gruppo e pre¬ 
cisamente a destra del commutatore come può 
vedersi in figura 4, 

E’ ovvio che la carcassa di detto condensa¬ 
tore deve essere collegata alla massa del grup¬ 
po, o direttamente, o indirettamente tramite col- 
legamento alla carcassa del variabile di sinto¬ 
nia N. 2790. 

Facciamo presente che nel gruppo risulta 
mancante il conduttore di congiunzione alla Me¬ 
dia Frequenza, che pertanto dovrà essere prele¬ 
vato dalla placca della valvola 6CB6. Tale col¬ 
legamento si può facilmente realizzare attraver¬ 
so rapertura che si trova nella parte anteriore 
del gruppo, coirausilìo di un piccolo saldatore 
a punta che ci permetterà di assicurare il con¬ 
duttore al piedino 5 come Indicato a figura 5. 

Il conduttore dovrà risultare schermato e uti¬ 
lizzeremo perciò un cavetto schermato, oppure 
un conduttore comune che schermeremo a sal¬ 
datura effettuata. E' importante ricordare di 
collegare a massa lo schermo del conduttore 
suddetto. 

Necessita ora effettuare tutte le connessioni 
riguardanti il gruppo e cioè il collegamento del 
blocco di resistenze che fanno capo al commu¬ 
tatore già presente nella parte posteriore del 
gruppo. Come notasi a figura 6 le connessioni 


Fig. 6 — Sono rappresentati in figura i pochi 
collegamenti da eseguirsi per la messa in fun¬ 
zione del convertitore. 

VALORE DEI COMPONENTI; 

RESISTENZE; RI - 3000 ohm; R2 - 5000 ohm 
1 watt; R3 - 15.000 ohm 1 watt; R4 - 1 Mega¬ 


da realizzare sono limitate e facili da eseguirsi» 
grazie anche alla chiarezza degli schemi che 
corredano la trattazione. Occorre sistemare nel 
gruppo, sotto una qualsiasi vite, una rosetta di 
ottone che ci permetterà di realizzare una pre¬ 
sa di massa, alla quale, come notasi a figura 6, 
andranno a far capo le resistenze R4, R5, R6 
e i condensatori elettrolitici C3 e C4, 

Dai gruppo, a collegamenti effettuati, parti¬ 
ranno i quattro conduttori che fanno capo al- 
ralimentatore : due per i 6 Volt che alimentano 
i filamenti delle valvole, uno per ralimentazione 
dell’anodica (+ 250) e Tultimo per la massa 
(— 250). 

Avremo inoltre due fili che, dai contatti 4 
e 5 della sezione 6CB6, vanno a coUegarsi 
nella presa d’antenna, ed il filo uscente dalla 
parte anteriore del gruppo che dovrà essere col¬ 
legato alla Media Frequenza (filo saldato pre¬ 
cedentemente al piedino 5 della 6BE6). 

Notiamo in figura 6. all’entrata deirantenna 
e in serie al piedino 4, ima bobina indicata col 
N. 17583, con in parallelo un condensatore fisso 
02. Detta bobina non è altro che un circuito 
trappola, che verrà regolato, con l’apposito nu¬ 
cleo, sulla frequenza di 4,6 MHz ad impedire 
che eventuali segnali a 4,6 MHz possano rag¬ 
giungere la Media Frequenza creando interfe¬ 
renze. 

ANTENNA 

Per il raggiungimento dì una massima seletti¬ 
vità, il convertitore necessita di un’antenna 


ohm; R4 - 25.000 ohm 2 watt; R6 - 30.000 ohm 
1 watt; R7 - 30.000 ohm, 1 watt; R8 - 0,3 Mega¬ 
ohm; R9 . 0,1 Megaohm. 

CONDENSATORI: CI - 10.000 pF; C2 - 300 pF 
a mica; C3 - 32 mF elettrolitico; C4 - 32 mF 
elettrolitico. 
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perfettamente calcolata, cioè di lunghezza risul¬ 
tante dal prodotto fra lunghezza d’onda, (o sot¬ 
tomultiplo di lunghezza d'onda) e numero fisso 
0,95. Dàll’esatta applicazione della formula di¬ 
penderà il rendimento. 

Per maggior chiarezza indichiamo alle figu¬ 
re 7 e 8 quali sono i tipi d’antenna più indicati, 
con relativo dimensionamento e il tipo di piat¬ 
tina da utilizzare per la discesa. 

Per le antenne unifilari, cioè utilizzanti un 
solo filo (figg. 8-3, 8-5, 9-3 e 9-5), un capo del 
filo andrà collegato alla presa d’antenna dove 
risultano sistemati bobina N. 17583 e C2, mentre 
l’altro capo andrà collegato a massa. 

Per i tipi che utilizzano un cavetto schermar 
to semplice da 75 Ohm, la calza metallica an¬ 
drà collegata alla boccola d’antenna, a sua volta 
collegata al contatto 5 della sezione del gruppo 
AF riguardante la valvola 6CB6 e alla massa del 
gruppo, mentre il filo centrale del cavetto scher¬ 
mato sarà collegato alla presa d’antenna dove 
risultano il filtro N. 17583 e C2. 

Con un’antenna, per la discesa della quale 
venga utilizzata una piattina bifilare da 300 
Ohm, si collegheranno i due capi alla presa d’en¬ 
trata del gruppo, evitando di collegare a massa 
il piedino 5, come precedentemente. 

Per antenna a cavetto doppio schermato, con 
impedenza da 150 Ohm, si collegheranno i due 
capi interni del filo alla presa antenna del 
gruppo e la calza metallica alla massa del grup¬ 
po stesso. 

MEDIA FREQUENZA 

Risolto il problema dell’accoppiamento d’an¬ 
tenna, rimane ora da risolvere quello della Me¬ 
dia Frequenza accordata sui 4,6 MHz. La GE¬ 
LOSO costruisce tale Media Frequenza; ma ci 
risulta che viene fornita abbinata ad altro telaio 
premontato, indicato a catalogo col N. 2607 A. 
Siccome non risulta necessario far uso di qu^ 
sto telaio, crediamo conveniente che venga ri¬ 
chiesta direttamente alla Ditta la sola Media 
Frequenza N. 701 A, dato che presso le riven¬ 
dite non è possibile rintracciarla. 

La N. 701 A, risulta perfettamente accordata 
sulla frequenza di 4,6 MHz, perciò ci dovremo 
preoccupare soltanto del trasferimento del segnale 
da questa al ricevitore comune che utilizziamo 
per la seconda conversione. 

I sistemi da adottare per il collegamento del¬ 
la Media Frequenza N. 701 A sono molteplici 
e riteniamo opportuno indicarli tutti, in maniera 
tale che il lettore sia nella possibilità di provare 
e scegliere quello che gli consentirà l’abbina¬ 
mento di massimo rendimento. 

Potremo utilizzare direttamente la Media Fre¬ 
quenza senza apportare modifiche interne, rea¬ 
lizzando praticamente lo schema di figura 11, 
cioè collegando i morsetti 3 e 5 allo spezzone 
di cavetto schermato che collegherà il converti¬ 
tore al ricevitore e unendo i morsetti 6 e 3 con 
un condensatore a mica della capacità di 20 o 
50 pF. massimi. 

II cavetto schermato che partendo dalla Me¬ 


dia Frequenza N. 701 A si collega al ricevitore, 
non dovrà risultare di comune filo schermato 
utilizzato negli impianti di Bassa Frequenza, benr 
sì cavo coassiale da 75 Ohm che viene usato per 
la installazione di antenne per televisione. Solo 
in tal modo sì ridurranno le perdite di AP. 

In figura 12 troviamo illustrato un altro si¬ 
stema di collegamento della Media Frequenza 
al ricevitore, che differisce leggermente dal pre¬ 
cedente, non utilizzando la seconda parte della 
Media Frequenza (piedini 3 e 5). In questo caso 



Fig. 7 — Lo schema elettrico del gruppo AF 
Geloso N. 2616. 


necessita che il condensatore C9 abbia una ca¬ 
pacità di circa 50 o 100 pF. massimi. 

A figura 13 appare il sistema che viene uti¬ 
lizzato nella maggioranza dei casi, quel sistema 
cioè che offre la possibilità di un rendimento 
maggiore rispetto i sistemi precedenti e che uti¬ 
lizza una sola sezione della Media Frequenza e 
precisamente quella collegata ai capi 6 e 2 della 
base; cioè praticamente, riprendendo in esame 
le figg. 11 e 12, vengono utilizzati soltanto C5, 
C6 ed LI. A 1 cm. circa da LI avvolgeremo 3 
spire in filo di rame a treccia tipo luce, del dia¬ 
metro di circa mm. 0,75 (fig. 14); i due capi di 
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questo secondo avvolgimento, che chiameremo 
L2 (fig. 13) andranno collegati al cavetto scher¬ 
mato che si collega al ricevitore. Un capo del 
cavo schermato deve sempre e necessariamente 
risultare collegato a massa. 

Non disponendo di Media Frequenza tipo 701 
A, saremo in grado di autocostruirla, utilizzan- 


vitore, potremo adottare uno dei sistemi indicati 
a figg. 12 e 13. 

Coloro invece che intendessero accingersi alla 
costruzione di una di queste Medie Frequenze, 
potranno utilizzarne una di tipo vecchio, il dia¬ 
metro del cui supporto sia esattamente di cm. 1 
e sulla quale si avvolgeranno 18 spire di filo 


Fig. 8 — Alcuni tipi di antenne, tra 
i più indicati, per le gamme degli 
80, 40, 20 e 10 metri. Le dimensioni 
delle antenne in oggetto servono 
per una qualunque delle gamme so¬ 
pracitate. 




Fig. 9 — Per la gamma dei 15 metri, 
le dimensioni delle antenne sono 
quelle rappresentate in figura. 


do un’impedenza trappola tipo GELOSO N. 17583. 
Tale impedenza, con in parallelo un condensar 
tore da 250 pF. ed un condensatore da 50 pF., 
è facilmente accordabile sulla frequenza di 4,6 
MHz e verrà racchiusa entro uno schermo me¬ 
tallico di una vecchia Media Frequenza. Per il 
prelevamento del segnale da trasporre al rice¬ 


dei diametro di mm. 0,3 ricoperto in cotone; in pa¬ 
rallelo alla bobina LI inseriremo pure un conden¬ 
satore da 100 pF C6 e un compensatore della ca¬ 
pacità di circa 150 pF C5 per raccordo (Fig. 14). 
Siccome risulterebbe difficile se non impossibile 
procurarsi un compensatore di tale capacità, con¬ 
sigliamo la utilizzazione di un compensatore da 
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50 pF al quale collegheremo Inizialmente in pa¬ 
rallelo un condensatore da^ 50 pF ; poi uno da 100 
pF; infine uno da 150 pF, tarando di volta in 
volta fino a trovare quello adatto. 

STADIO AMPLIFICATORE DI MEDIA FRE- 

QUENZA 

Coloro che avessero la possibilità di entrare 
In possesso di due Medie Frequenze N. 701 A, 
accordate cioè sui 4,6 MHz, saranno in grado di 
aumentare la sensibilità del complesso instal¬ 
lando un*amplificatrice di Media Frequenza sul¬ 
la gamma di 4,6 MHz. 

In figura 15 è rappresentato lo schema rela¬ 
tivo e indicati i valori dei componenti. Si rende 
indispetx ^ablle che il montaggio di tale complesso 
risulti ridotto al massimo e schermato con par¬ 
ticolare cura, al fine di impedire che i suoi col- 
legamenti captino segnali indesiderati sulla fre- 



Fig, 10 — Una Media Frequenza Geloso N. 710A 
a 4^ MHz, vista internamente. 

quenza dei 4,6 MHz. Per collegare detto stadio 
al ricevitore comune, necessita modificare la se¬ 
conda Media Frequenza, come già abbiamo avu¬ 
to modo di osservare precedentemente. 

ALIMENTATORE 

Per Talimentazione degli anodi delle valvole 
del gruppo AF e dello stadio amplificatore di 
MF (qualora quest'ultimo risulti presente), oc¬ 
corre utilizzare un comune alimentatore della 
potenza di 40 Watt. Useremo, come notasi a fi¬ 
gura 16, un trasformatore d'alimentazione Tl, 
provvisto di primario adatto a tutte le tensioni 
di linea e di tre secondari, uno da 5 Volt per 
l'alimentazione del filamento della raddrizzatrice, 
il secondo da 6,3 Volt per l'alimentazione dei 
filamenti delle valvole del gnijppo e il terzo che 
eroghi una tensione di 280 + 280 Volt che, rad¬ 
drizzata da una comune valvola 5Y3 GT, ci 
permetterà, una volta filtrata daU'impedenza ZI 
del valore di circa 1000 Ohm, di ottenere i 250 
Volt necessari per l'anodica del complesso. 



Fjg, 11 — Una delle utilizzazioni della Media 
Frequenza N. 701A nel convertitore, è quella 
rappresentata in figura. 

VALORE DEI COMPONENTI: RI - 5000 ohm 
1 watt; CI - 10.000 pF; C9 - 25-50 pF (vedere 
articolo); C5, C6, C7, C8, gii compresi nella 
Media Frequenza. 



Fig. 12 — Una seconda utilizzazione della Me¬ 
dia Frequenza 701A può venire effettuata la¬ 
sciando lìbero ravvolgimento secondario. I va¬ 
lori dei componenti sono i medesimi riportati 
sotto la figura precedente, escluso C9 . 100 pF. 





Placca 60^6 


MASSA 


AMTtNNA 


Fig. 13 — Un'altra variante nell'utilizzazione 
della MF 701A consiste nel togliere l'avvolgi¬ 
mento secondario, avvolgendo in sua vece un 
link. RI - 5000 ohm 1 watt; CI - 10.000 pF. 
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Fig. 14. — Il link è costituito da tre spire, av¬ 
volte a 1 cm. dajla bobina LI. 



Fig. 15 — Circuito elettrico dello stadio ampli¬ 
ficatore di Media Frequenza. 

VALORE DEI COMPONENTI; 

RESISTENZE: RI - 3000 ohm; R2 - 3000 ohm 
1 watt; R3 - 250 ohm 1 watt; R4 - 5000 ohm 
1 watt; R5 - 50.000 ohm. 

CONDENSATORI; CI - 10.000 pF; C2 - 50.000 
pF; C3 - IftOOO pF; C4 - 8 mF elettrolitico; 
C5 - 50.000 pF; C6 - 1000 pF; C6 - 
MF1-MF2, medie frequenze Geloso a 4,6 MHz 
N. 701 A. 



Fig, 16 — Circuito elettrico delTalimentatore, 
necessario per l^alìmentazione del convertitore. 


VALORE DEI COMPONENTI: 

CI - 16 mF elettrolitico; C2 - 10.000 pF; C3 - 
16 mF elettrolitico. 

TI . trasformatore di alimentazione da 40 watt. 
ZI - impedenza di filtro da 1000 ohm. 

SI - Interruttore a levetta. 


Usciranno così dairalimentatore due fili per 
i 6,3 Volt e altri due, il primo ~h 250 e il se¬ 
condo — 250 Volt, che si congiungeranno ai ri¬ 
spettivi -I- e — del gruppo AP 2616. 

COME COLLEGARE IL CONVERTITORE AD 

UNA RADIO COMUNE 

Come già detto precedentemente, il convertito¬ 
re non può venire utilizzato a sè; cioè il segnale 
che esce dal convertitore risulta ad alta fre¬ 
quenza e perciò non adatto a far funzionare nè 
una cuffia, nè un altoparlante. Da ciò la neces¬ 
sità di collegare il convertitore ad un ricevitore 
normale (serve airuopo qualsiasi ricevitore supe¬ 
reterodina a 5 o ’6 valvole purché provvisto del¬ 
la gamma delle Onde Corte), il quale preleva 
il segnale del convertitore, lo amplifica in Me¬ 
dia Frequenza, lo rivela e, ottenutone un segnale 
di Bassa Frequenza, lo amplifica per renderla 
atto a far funzionare un altoparlante. 

Dimostrata la necessità dell'uso del ricevitore, 
non ci resterà che commutare il medesimo sulla 
gamma delle Onde Corte e sintonizzarlo all’estre- 
mo della gamma stessa o, più precisamente, sur 
5,5 MHz. L'uscita del convertitore, cioè il ca^ 
vette schermato che si collegava sulla Media 



Fig. 17 — L'uscita del convertitore facente ca¬ 
po alla Media Frequenza N. 701A dovrà venire 
col legata alle boccole Antenna e Terra di un 
ricevitore supereterodina facendo uso di cave 
schermato. Il ricevitore deve rimanere sinto¬ 
nizzato in permanenza sul valore della MF del 
convertitore, cioè sui 4,6 MHz, menfre la ricer¬ 
ca delle emittenti si eseguirà a mezzo del va¬ 
riabile N, 2790 del convertitore. 

Frequenza N. 701 A (figg. 11, 12, 13), andrà col¬ 
legato ai morsetti ANTENNA e TERRA del ri¬ 
cevitore come vedesi in fig. 17, 

Resta ancora una Cosa da effettuare e preci¬ 
samente la nuova taratura del ricevitore, poiché,, 
se accendessimo ora ricevitore e convertitore, a- 
vremmo la sgradita sorpresa di non riuscire a 
captare nessuna stazione e questo per l'evidente 
ragione che il ricevitore è accordato sulla fre¬ 
quenza di 5,5 MHz (frequenza limite sulla qua¬ 
le generalmente vengono accordati tutti i ricevi¬ 
tori comuni per la gamma delie Onde Corte),, 
mentre l'uscita della Media Frequenza 701 A del 
convertitore risulta accordata sui 4,6 MHz. 

Necessita quindi, al fine di ottenere il trasfe¬ 
rimento dei segnali AF dal convertitore al rice¬ 
vitore, che quest'ultimo sia accordato sui 4,6 
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Fig. 18 — Nella parte inferiore del gruppo 
AF, in corrispondenza di ogni stadio, trovansi 
i relativi compensatori, regolando i quali sarà 
possibile ottenere il massimo rendimento. 



Pig. 19 — La Geloso fornisce anche la scala 
parlante del convertitore, al prezzo di L. 2.000. 



Fig. 20 — Vista di fronte del convertitore e 
alimentatore compreso. 


MHz. Per ottenere ciò, smonteremo il ricevitore 
dal mobile e, coU’ausilio di un oscillatore modu^ 
lato, ruoteremo il compensatore o nucleo, che 
regola P oscillatore del gruppo AF del ricevitore 
della gamma delle onde corte, faremo in modo 
cioè che il ricevitore non riceva più come 
frequenza limite la frequenza di 5,5 MHz, bensì 
quella di 4,6 MHz presente neU’uscita del con¬ 
vertitore. 

L’operazione è di estrema facilità, conside¬ 
rando che se anche colla sola regolazione del com¬ 
pensatore non si riuscisse a raggiungere i 4,6 
MH/z, potremo inserire, in parallelo alla bobi¬ 
na oscillatrice del gruppo AF del ricevitore nor¬ 
male, un piccolo condensatore fisso a mica della 
capacità di 10 - 20 - 50 - 100 pF fino al raggiun¬ 
gimento della frequenza desiderata. 

A detta operazione di regolazione del compen¬ 
satore e inserimento, se del caso, del condensa¬ 
tore fisso, farà seguito analoga operazione sulla 
bobina d'antenna dello stesso gruppo AF, in ma¬ 
niera cioè da ottenere un perfetto accordo sulla 
frequenza di 4,6 MHz. La cosa è possibile, tan¬ 
to più che, una volta sintonizzata una stazione 
sul convertitore, saremo in grado, col semplice 
ascolto, di correggere la taratura fermandoci nel 
punto di massima sensibilità. 

TARATURA DEL CONVERTITORE 

Eseguita la nuova taratura del ricevitore, pas¬ 
seremo a quella del convertitore. 

Per prima cosa cercheremo di tarare la Me¬ 
dia Frequenza 701 A sull’esatta frequenza di 
4,6 MHz e ciò sarà possibile con V ausilio del- 
Toscillatore modulato. 

Nel corso di detta taratura, avremo pure mo¬ 
do di provare i varii accoppiamenti tra Media 
Frequenza 701 A e ricevitore (figg. H, 12, ecc.) 
illustrati precedentemente e scegliere quello che 
più si adatta al ricevitore utilizzato. 

Messa a punto la Media Frequenza, daremo 
inizio alla taratura della sezione oscillatrice del 
convertitore (fig. 18), non prima però di aver 
provveduto a sistemare sul telaio destinato a ri¬ 
cevere l’alimentatore e il gruppo 2616, l’appo¬ 
sita scala parlante (fig. 19), che la Geloso for¬ 
nisce già pronta all’uso. Mediante l’impiego del¬ 
l’oscillatore modulato, riuscirà molto facile la 
esatta taratura del convertitore rispetto alla sca¬ 
la parlante. 

Effettuata la taratura della sezione dell’oscil¬ 
latore, passeremo alla taratura della sezione in- 
tervalvolare, indi alla taratura della sezione 
d’aereo. 

A quel lettore che ancora fosse alle prime ar¬ 
mi, facciamo presente che per le gamme dei 
10 e 15 metri esiste la probabilità, specialmente 
per quanto si riferisce ai 10 metri, di dover atten¬ 
dere mesi prima di riuscire a captare una sola 
stazione e cioè dovremo aspettare che si pro¬ 
duca quella condizione favorevole che ci darà la 
possibilità di ascoltare anche stazioni australiane 
e americane. 

L’avvertimento serve a rincuorare il radioama¬ 
tore, che riuscirà, nelle prime prove, a veder co- 
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Tonato di successo soltanto i suoi tentativi sulle 
gamme di 20, 40 e 80 metri. 


CHASSIS PER IL CONVERTITORE 


Il convertitore dovrà risultare necessariamen¬ 
te montato, completo di alimentatore, su di un 
telaio meccanico. In figure 20 e 21 notiamo la 
disposizione razionale dei componenti e il dimen¬ 
sionamento relativo. 

Norma pratica da seguire in questo genere 
di montaggi è quella di tenere i più corti pos- 
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Pig. 21 — Il telaio del convertitore visto dall'alto 


sibile i collegamenti al variabile, cioè cercare di 
utilizzare la sola limghezza dei conduttori uscen¬ 
ti dal gruppo e solo in casi eccezionali, allun¬ 
garli di quel tanto necessario. 

Altro particolare da curare è la schermatura 
della parte amplificatrice di Media Frequenza a 
4,6 MHz, nel caso che la stessa venga montata. 

Fissati che siano tutti i particolari compo¬ 
nenti il complesso, è necessario racchiudere il 
convertitore entro una piccola scatola metalli¬ 
ca, che collegheremo alla terra al fine di im¬ 
pedire che segnali differenti (segnatamente sul¬ 
la frequenza di 4,6 MHz) vengano captati indi¬ 
rettamente dal convertitore. 

REPERIBILITÀ' DEL MATERIALE 

Tutto il materiale necessario alla realizzazione 
del complesso, esclusa la MF 701A, può essere 
richiesto alla FORNITURE RADIOELETTRÌGHE 
CP 29 Imola, la quale pratica al lettore i seguenti 
prezzi ; 

Gruppo AF 2616, L. 11.000 
Variabile 2790, L. 1.000 
Variabile 2771, L. 600 
Valvola 6BE6, L. 1.210 
Valvola 12AV7, L. 1.560 
Valvola 6CB6, L. 1.520 


PREPyiRlll€FIIIE 
di CERALACCHE 

I 



Per ottenere ceralacca finissima di color ros¬ 
so, fonderemo anzitutto la gommalacca, aggiun¬ 
geremo quindi l’essenza di trementina e, per 
finire, le sostanze minerali e coloranti. 

Il dosaggio risulta U seguente: 


Gommalacca .grammi 70 

Essenza di trementina . . cc. 20 

C^bonato di magnesio . . grammi 5 


Cinabro, quanto basti per la Colora¬ 
zione desiderata. 

Per ottenere ceralacca di color nero, giallo, 
azzurro, bruno o verde, useremo, sostituendoli 
al cinabro del dosaggio precedente, nero d’osso, 
ocra gialla, turchinetto, terra d’ombra o verde 
di montagna. 

Per raggiungere colorazioni speciali, mesco¬ 
leremo fra loro dette sostanze o schiarendole 
singolarmente con raggiunta di ossido di zinco. 

Volendo approntare ceralacca comune rossa, 
manipoleremo il seguente dosaggio: 


Gommalacca .grammi 40 

Colofonia .grammi 50 

Carbonato di magnesio . . grammi 15 


Essenza di trementina cc. 50 

Minio, quanto basti per la colora¬ 
zione desiderata. 

Per ceralacca comune nera, sostituiremo, 
nella ricetta precedente, il nero fumo al minio. 

Ricetta per ceralacca dorata o argentata: 

Gommalacca imbiancata . grammi 60 
Resina Dammar .... grammi 10 
Essenza di trementina . . cc. 150 

Bronzina d’oro o d’argento, quanto 
basti. 

Ricetta per ceralacca per pacchi: 

Colofonia.grammi 100 

Gommalacca.grammi 20 

Essenza di trementina . cc. 15 

Minio, quanto basti. 

Ricetta per ceralacca liquida per fa chiusura dì 
bottiglie o recipienti; 

Gommalacca.grammi 300 

Alcool denaturato ... cc. 300 

Colore a scelta. 
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Plastici per ferro-modellismo 


Mentre in aeromodellismo Tesplicazione del¬ 
l’attività trova svolgimento all’aria aperta e in 
prati estesi, in ferromodellismo il campo d’atti¬ 
vità può limitarsi nell’ambito di una cameretta 
4i casa nostra, al riparo dei venti, della piog¬ 
gia e del fango. 

Al fine di rendere reale il cammino del nostro 
treno in miniatura, necessiterà far correre le 
rotaie attraverso un paesaggio creato a nostro 
estro e gusto. 

Potremmo pensare di allestire il plastico di¬ 
rettamente sul pavimento di una camera del no¬ 
stro appartamento; ma ciò creerebbe difficoltà 
nel caso dovessimo traslocare il complesso degli 
impianti ferroviari per necessità di liberare l’am¬ 
biente occupato. Risulterà quindi molto più pra¬ 
tico sistemare Ù plastico su di un apposito ta¬ 
volo, costruito secondo nostre esigenze parti¬ 
colari di spazio e facilmente trasportabile quan¬ 
do se ne presenti la necessità. 

Detto tavolo, come vedesi in figura 1, è com¬ 
posto di un telaio ottenuto dall’unione di re¬ 
goli in legno della sezione di mm. 10x60 e delle 
dimensioni perimetrali rilevabìli a figura 2. 

In figura 3 notiamo che il tavolo è divìso in 


due parti distinte; parti che verranno unite fra 
loro a mezzo viti e dadi con interposte rosette. 

Per il sostegno della tavola useremo 6 gam¬ 
be in legno della sezione di mm. 50x50 e di al¬ 
tezza di mm. 800 e che uniremo nelle posizioni 
indicate a disegno. 

Non ci resterà ora che coprire superiormen¬ 
te l’intelaiatura dèi piano del tavolo, che realiz. 
zeremo usando faesite, masonite o legno com¬ 
pensato dello spessore di circa mm. 5, che fis¬ 
seremo al telaio stesso a mezzo colla e chiodi. 

Rifiniremo il tutto con carta vetrata al fine 
di togliere scabrosità pericolose per le mani e 
per arrotondare gli spigoli. 

Potremo così dare inìzio alla posa dei binari, 
non senza aver prima studiato il circuito da far 
percorrere al nostro trenino (fig. 5). Tracciata 
il percorso sul piano, stenderemo, seguendo il 
ti-acciato stesso, il terrapieno per l’elevazione 
delle rotaie, consìstenti in listelli ritagliati da 
legno compensato (fig. 6 - 7 - 8) e resi solidali 
al piano di appoggio a mezzo chiodi e colla. 

Realizzata in tal modo la « strada dei bina¬ 
ri, vi collocheremo sopra gli stessi (fig. 10), pro¬ 
cederemo alla sistemazione dell’ impianto elet- 


196 





Fìg. 1 — Ossatura del tavolo. 

- 1200 --- 


- 600 - 


Fig. 4 — Metodo di fissaggio delle gambe ^1- 
intelaiatura superiore. 


Fig. 5 — Schema preventivo della messa siy' 
opera dei binari. 


Fig. 6 — Posa dei terrapieni. 
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Fìg. 2 — Dimensioni dell'intelaiatura superiore. 


Fig. 3 — Vista di adattamento al tavolo del 
piano e dei quadri di comando. 























































Fig. 7 — Metodo di realizzazione degli incroci. 



Fig. 8 — Completata la posa dei terrapieni, 
ecco come si presenta il circuito completo rea¬ 
lizzato secondo lo schema preventivo. 



Fig. 9 — Tavolo completo di rotaie e circuito 
elettrico. 



Fig. 10 — Posa dei rilievi. 



Fig. 11 — Piattaforma girevole dì manovra. 


trico seguendo le istruzioni che accompagnano 
le scatole di montaggio del materiale ferromo¬ 
dellistico e sistemeremo trasformatore e coman¬ 
di sulla parte rientrante del tavolo. Per i col- 
legamenti necessari utilizzeremo filo da campa¬ 
nelli ricoperto in plastica, facilmente rintraccia¬ 
bile in commercio. 

Collaudata Teffìcienza dell’impianto elettrico, 
ci preoccuperemo alfine del panorama e cioè da¬ 
remo vita a rilievi collinosi e montagnosi, a cor¬ 
si d’acqua, a gallerie, piazzeremo zone alberate, 
faremo sorgere villaggi, caselli ferroviari, sta- 
zionciiie, ponti, cavalcavia, ecc., ecc., a 
seconda della volontà che ci anima nel voler 
essere il più attinenti possibile alla realtà. 

Per quanto riguarda le voci « colline », « mon¬ 
tagne », « corsi d’acqua » e « gallerie », potremo 
autocostruirci il materiale che consentirà di mo¬ 
dellare i rilievi con estrema facilità. 

Useremo carta straccia, vecchi giornali e ri¬ 
viste, che metteremo a macerare in recipiente 
contenente acqua per la durata di circa due 
giorni e rimescoleremo sovente. Trascorso detto 
periodo, potremo notare come dei giornali non 
sia rimasta che una poltiglia grigiastra, più o 
meno diluita. Rovescieremo allora la poltiglia in 
un colapasta con fori non eccessivamente grandi 
e faremo gocciolare tutta l’acqua, astenendoci 
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però dal comprimere la poltiglia stessa. Collo¬ 
cheremo quest’ultima su di un tavolo e, spolve¬ 
rando con farina di grano a seconda delle ne¬ 
cessità, impasteremo similmente a pasta per 
pane. Quando questa avrà raggiunto una 
certa consistenza, potremo dar inizio al pla¬ 
stico vero e proprio, condotti in questo 


la. Ottenuti gli alberelli, prima che la poltiglia 
si sia asciugata completamente, piazzeremo gli 
stessi nelle posizioni prestabilite, innestandoli 
nel corpo della pasta. Per la colorazione delle 
fronde in cotone, useremo il sistema della ver¬ 
niciatura a pioggia, ottenuta colPausilio di un 
barattolo bucherellato dal quale faremo colare, 



Pig, 12 — Visione completa del plastico ultimato. 


dal nostro immancabile genio creativo. Ter¬ 
minata la posa della pasta, lascieremo asciu¬ 
gare e constateremo che la poltiglia andrà assu¬ 
mendo la consistenza del legno. 

Con carta vetrata daremo il tocco finale e 
passeremo sulle superfici un leggero strato di 
olio di lino. Quando Polio risulterà asciugato, 
conferiremo al plastico il suo aspetto definitivo, 
dipingendo, con colori ad olio o con smalti^ pra¬ 
ti, doline carsiche, roccie dolomitiche, ecc., ecc. 

Per la creazione di zone alberate procede¬ 
remo nel modo seguente: ci muniremo di ranun¬ 
coli di siepe che rendano Pidea del fusto e della 
chioma degli alberi e sulle estremità di detti col¬ 
locheremo batuffoli di cotone impregnati di col- 


sul cotone stesso, vernice alla nitro di color ver¬ 
de foglia. 

Non ci rimane ora che popolare il plastico 
di casette (fig. 12). Munitici di sega per traforo 
e di santa pazienza, daremo vita a pareti, tetti, 
comignoli, recinti, ponti, ecc.^ fino a tanto cioè 
che lo spettacolo, che si presenta agli occhi 
dell’osservatore, non risulti completo di ogni 
particolare. Per la posa dei villaggi o delle ca¬ 
sette isolate, ci serviremo di colla, che ci per¬ 
metterà di saldare al terreno le costruzioni. 

A posa urbanistica ultimata, passeremo uno 
strato di vernice su dette costruzioni e la nostra 
fatica potrà dirsi coronata da successo. 


CORSO PER CORRISPONDENZA 

di Radielecnica Generale e Televisione 

In soli setto mesi, diverrete proveni radioriparatori, montatori, collaudatori, col 
metodo più breve e più economico in uso in Italia. Organizzazione moderna per lo 
studio e l'invio di materiale sperimentale. 

Scrivete ISTITUTO MARCONI AH A -Via Gioacchino Murai, 12 (PI - MILANO 

riceverete gratis e senza alcun impegno il nostro programma. 
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# MICROANALIZZATORE Mod. 1054 



LABORATORI COSTRUZIONE 
STRUMENTI ELETTRONICI 

Vìa Pantelleria N. 4 ■ MILANO 
Telefoni 991.267 — 991.268 


CARATTERISTICHE GENERALI 

Sensibmtà Vcc e Vca 5000 
Portate f. s. Vcc e Vca 3 - 10 - 30 - 100 - 
300 - lOOOV 

Portate f. s. . . . 1 • 10 ■ 100 - 1000 
mA 

Portate U . . . . R x 100 - R a 10 K 
(2 c. s.) 

Portate complessive . 18 

Campo di frequenza . sino a 50 KHz 

Precisione di taratura: 

Portate Vco-Vca . . migliore del 3% 
Portate U .... migliore del S% 
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Un apparecchio 
ricevente 

ia un 

porta-sapone 



Il Signor BIANCHI GIO¬ 
VANNI di Begli ci ha inviato 
uno schema di apparecchio ri¬ 
cevente da lui realizzato e col¬ 
locato airintemo di una sca¬ 
tola porta-sapone. 

Il minuscolo complesso ha 
consentito al nostro lettore Ta- 
scolto perfetto, coir ausilio di 
una piccola antenna a stilo, 
del I e II Programma separ 
rati convenientemente. 

E' ovvio che tali condizioni 
favorevoli di ricezione si otten- 

DF91 


COMPONENTI E PREZZI DEL 
RICEVITORE 

RESISTENZE MINIATURA 

RI - Resistenza 0,47 megaOhm 
L. 30 

R2 - Resistenza 2,2 megaOhm 
L. 30 

R3 - Resistenza 220 Ohm L, 30 

R4 - Resistenza 1 megaOhm 
L. 30 

CONDENSATORI 

CI - Capacità 2000 pF. L. 40 

C2 - Capacità 500 pF. variabile 
a mica L. 250 


gono soltanto quando si abbia 
la possibilità di trovarsi a po¬ 
chi chilometri di distanza dal¬ 
la stazione locale ed è eviden¬ 
te che un'antenna normale, o 

DL92 


C3 - Capacità 50.000 pF. L. 50 
C4 - Capacità 2000 pF. L, 40 
C5 - Capacità 5000 pF, L. 50 
SI - Interruttore a levetta 
L. 250 

DG - Diodo dì germanio L. 450 
LI - Bobina Microdyn 021 
L. 250 

2 zoccoli per valvole minia¬ 
tura L, 80 

2 pile miniatura da 1,5 Volt 
L. 90 

1 pila miniatura da 22,5 Volt 
L. 430 

1 valvola DF91 L. 1210 
1 valvola DL92 L. 1135 


presa di terra, si renderà ne¬ 
cessaria qualora si desideri ^ 
scoltare altre emittenti, o quan¬ 
do le locali risultino conside¬ 
revolmente distanti dal posto 
di ascolto. 

Il ricevitore è stato costrui¬ 
to per ascolto in cuffia; però, 
disponendo di adeguata anten¬ 
na, sarà possibile anche l'ascol¬ 
to in altoparlante magnetica 
provvisto di trasformatore d'u¬ 
scita. In tal caso servirà un 
qualsiasi altoparlante del diar 
metro di 60, 100 o 120 mm., prov¬ 
visto di trasformatore d'uscita 
con impedenza che si aggiri 
dai 7000 agli 8000 Ohm. 

SCHEMA ELETTRICO. 

In figura 1 è dato vedere lo 
schema elettrico del ricevitore 
e potremo notare come lo stes¬ 
so disponga di un diodo di gei> 
manio rivelatore e di due val¬ 
vole amplificatrici di Bassa 
Frequenza. Vengono utilizzate, 
nel caso in esame, valvole mi¬ 
niatura del tipo DP91 e DIj92; 
coloro però che disponessero di 
altri tipi di valvole a corrente 
continua potranno utilizzarle 
con eguale profitto. Così che, 
in sostituzione della DF91, po 
tremo servirci delle 1T4 e DF96, 
mentre, in sostituzione della 
DL92, potremo benissimo usare 
le 3S4, DL96 e DL94, tenendo 
però presente che le connessio¬ 
ni allo zoccolo di queste ultime 
due differiscono da quelle del¬ 
la DL92. 

Il diodo di germanio, indi¬ 
cato a figura con DG, potrà 
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essere di qualsiasi marca e ti¬ 
po, mentre il condensatore va¬ 
riabile C2, per ragioni di spa- 


za diversi, posàahb consentire 
medesimi risultati. 

Per Talimentazione dei fila¬ 


PILA 22 VOLT 



Fig. 2 


zio, sarà del tipo a mica. 

La bobina LI è una bobina 
d’entrata per AF, completa di 
nucleo magnetico ; nello sche¬ 
ma è stata utilizzata una bo¬ 
bina del tipo MIGRODYN 021. 

E' necessario che tutte le re¬ 
sistenze e i condensatori sia¬ 
no del tipo miniatura, per e- 
videnti ragioni di spazio. 

Le resistenze consigliabili so¬ 
no quelle di tipo americano da 
V 2 Watt e i condensatori saran¬ 
no quelli di tipo ceramico per 
TV, che, se anche risultano co¬ 
stosi, presentano però il vantag¬ 
gio del minimo ingombro. So¬ 
lo il condensatore C3, la cui 
capacità è di 50.000 pF., risul¬ 
ta di tipo normale a carta. 

E’ consigliabile che la cuffia 
da utilizzare per l’ascolto pre¬ 
senti una resistenza di 2000 
Ohm ; ma non è da escludere 
che l’utilizzazione di altri tipi 
di cuffie, con valori di resisten¬ 


menti si sono utilizzate due pi¬ 
le miniatura da 1,5 Volt, colle¬ 
gate in parallelo; per l’alimen¬ 
tazione anodica invece si è uti¬ 
lizzata una pila miniatura da 
22,5 Volt. 

Un interruttore a levetta, in¬ 
dicato a figg. 1 e 2 con SI, è 
indispensabile per togliere dal 
circuito dei filamenti la ten¬ 
sione qualora si desideri tron¬ 
care l’ascolto. 

SCHEMA PRATICO. 

Per la realizzazione pratica 
del quasi microscopico ricevito¬ 
re, prepareremo un piccolo te¬ 
laio di alluminio o fibra, capa¬ 
ce di contenere i due zoccoli 
delle valvole, che fisseremo sul 
telaio stesso a mezzo rivetti. 

Inizieremo col collegare le 
varie resistenze ai terminali de¬ 
gli zoccoli, seguendo lo schema 
di cui a figura 2. 

La costruzione del ricevitore 


potrebbe apparire a prima vi¬ 
sta oltremodo complessa; ma, 
armandosi di buona volontà e 
pazienza, vi accorgerete che il 
tutto è facilmente risolvibile. 

Unico accorgimento da segui¬ 
re, al fine di ottenere un esito 
soddisfacente al termine del 
montaggio, sarà quello di fare 
attenzione alle connessioni del¬ 
la bobina LI o, più precisamen¬ 
te, della MIGRODYN 021; que¬ 
sta infatti è provvista di 4 ter¬ 
minali colorati, due, in ROSSO 
e NERO, che potranno essere in¬ 
differentemente utilizzati per 
l’antenna e per la massa e due, 
in VERDE l’uno e non colorato 
l’altro, che potranno essere col¬ 
legati indifferentemente l’uno 
al diodo e a G2, l’altro alla 
massa. E’ importante non in¬ 
vertire tali terminali, cioè uti¬ 
lizzare il ROSSO e NERO per 
l’inserimento al diodo a G2, poi¬ 
ché, in caso di invertimento, 
non si avrebbe la possibilità di 
captare alcuna stazione. 

Il diodo di germanio DG do¬ 
vrà essere inserito nel circuito 
nella giusta polarità e cioè col 
catodo applicato in direzione 
della griglia della DF91. Que¬ 
sto ci sarà possibile disponen¬ 
do di un diodo del quale si co¬ 
nosca il lato del catodo; in car 
so contrario risulterà facile. 
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una volta montato il ricevitore, 
eseguire una prova di inversio¬ 
ne del diodo, al fine di control¬ 
lare quale sia il senso al quale 
corrisponda il maggior rendi¬ 
mento del ricevitore. 

Pure le pile dovranno risul¬ 
tare inserite nel giusto verso, 


almeno per quanto riguarda la 
pila da 22,5 Volt, il + della 
quale dovrà essere collegato al¬ 
la boccola della cuffia, mentre 
il — tra R3 e R4. Le pile da 
1,5 Volt portano difficilmente 
indicato sull’involucro il -f ed 
il — ; si rammenta perciò che, 
in tale tipo di pila, il + è rap¬ 
presentato dall’elettrodo cen¬ 
trale, mentre il — daU'involu- 
cro esterno in zinco. Il conden¬ 
satore variabile C2, l’interrutto¬ 
re SI e le due pile da 1,5 
Volt, troveranno sistemazione 


in una delle semiscatole porta¬ 
sapone, mentre i restanti com¬ 
ponenti andranno sistemati nel- 
i’altra. 

ANTENNA A STILO, 

Il ricevitore venne sperimen¬ 
tato dal signor Bianchi con an¬ 


tenna a stilo, quale appare a 
figura 3 e che sarà possibile 
realizzare avvolgendo, attorno 
ad un sottile filo di acciaio ar¬ 
monico, con estremità stagnata 
in una banana, filo ricoperto 
in cotone, un capo del quale ri¬ 
sulta solidale alla spina-banana. 
La lunghezza di detta antenna 
si aggira sui 400 mm. 

Se in certe località si produ¬ 
cessero interferenze con altri 
programmi, si potrà utilizzare 
il filtro trappola illustrato in 
figura 5. Tale filtro, come è dar 
to rilevare, è composto da una 


bobina di 70-80 spire e da un 
condensatore variabile a mica 
della capacità di 500 pP e ver¬ 
rà applicato tra la boccola di 
antenna del ricevitore. 



COmiNICATO 


Vìncerete ogni ostacolo nel¬ 
la vita imparando a domi¬ 
nare la volontà altrui ap¬ 
prendendo il segreto delle 
suggestioni occulte. Impare¬ 
rete a curare i malati e col- 
laborerete con noi. n « Di¬ 
sco Ipnotico e vi aiuta a 
sviluppare il magnetismo la¬ 
tente e ad ipnotixzare rapi¬ 
damente. Unica istituzione 
in Italia. Tutti possono ap¬ 
prendere. Informazioni pli¬ 
co illustrativo L. 100 « I.S. 
M.U. > C. Box 342 - Trieste. 



Fig. 4 
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Selezionatpice 
an tomatiea 
per fratta 

Offriamo in esclusiva ai 
produttori di frutta una se¬ 
lezionatrice automatica per 
mele, aranci, eoe., che con¬ 
sente una prima cernita dei 
frutti. 

La realizzazione pratica di 
detta selezionatrice non ri¬ 
chiederà spesa eccessiva e 
neppure capacità superiori, 
risultando la sua costruzione 
più che elementare. 

Come è dato da \-^ere 


dalle illustrazioni che corre¬ 
dano Tarticolo, il tutto con¬ 
siste in due tavolette di le¬ 
gno che poggiano su di un 
cavalletto i cui montanti, an¬ 
teriori e posteriori, risulta¬ 
no di differente altezza allo 
scopo di favorire la discesa 
dei frutti, discesa che peral¬ 
tro non dovrà risultare trop¬ 
po rapida. 


su piedi in legno, ai quali li 
renderemo solidali a mezzo 
viti per legno o chiodi. 

Ad altezza conveniente 
sistemeremo una tavola di 
legno, sì da permettere la 
messa in posizione delle ce¬ 
ste di raccolta dei frutti se¬ 
lezionati. 

Detto accorgimento ci 
permetterà di ridurre Tal- 



Le due tavole, che pog¬ 
giando sulle teste dei mon¬ 
tanti a differente altezza ri¬ 
sulteranno evidentemente in¬ 
clinate nel senso della lun¬ 
ghezza, andranno sistemate a 
V aperto, con scanalatura 
divaricantesi nel verso dei 
montanti di minore altezza, 
in maniera da permettere la 
selezione automatica durante 
la discesa dei frutti, disce¬ 
sa che dovrà risultare rego¬ 
lare per non incorrere nel- 
rinconveniente di un acca¬ 
vallarsi degli stessi. 

Il divaricarsi delle due 
tavole sarà dipendente dal 
numero di selezioni in gros¬ 
sezza che vorremmo operare 
e da ciò dipenderà la mag¬ 
giore o minore lunghezza 
delle tavole di scorrimento. 

I montanti poggieranno 


tezza di caduta e annullare 
di conseguenza la possibilità 
di ammaccature ai frutti. 

Le due tavole seleziona¬ 
trici, poggianti sulle estremi¬ 
tà inclinate dei montanti, 
verranno fissate in testa ai 
montanti stessi a mezzo viti 
per legno o chiodi. 
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V installazione dei motori 

sugli aeromodelli 



Se per la maggioranza 
degli aeromodellisti in¬ 
stallare un motorino su 
di un aeromodello non 
presenta difficoltà, per i 
principianti tale opera¬ 
zione può essere fonte di 
grattacapi e preoccupa¬ 
zioni. 

Al fine di far cosa gradita a questi ultimi, 
indicheremo di seguito i più comuni sistemi 
adottati per il fissaggio deirelemento propul¬ 
sore. 

Una grande varietà di attacchi ci è permes¬ 
sa dairutilizzazione di motori con alette ed il 
più pratico e robusto ad un tempo è indubbia¬ 
mente rappresentato dal sistema delle due lon¬ 
gherine di supporto, in legno duro e di appro¬ 
priata sezione, rese solidali alla fusoliera. 

L’adozione di tale sistema è molto popolare, 
poiché, oltre a permettere la rapida e facile 
rimozione del motore, assicura una sufficiente 
rigidità ed elimina, o limita sensibilmente, le 


vibrazioni. 

In figura 1 notiamo come venga fissato pre¬ 
cedentemente il motore su di una tavoletta, che, 
a sua volta, verrà assicurata a mezzo viti alle 
longherine di supporto. Se il motore dovesse 
risultare di dimensioni maggiori, si che Faper- 
tura delle alette consentisse il diretto fissaggio 
sulle longherine, assicureremo il motorino su 
queste ultime a mezzo viti tenute alle estre¬ 
mità da dadi, con interposta una piastrina m 
metallo al fine di evitare ai dadi medesimi di 
affondare nel legno delle longherine (fig. 2). 

A figura 3 è rappresentato un sistema di 
fissaggio del tutto simile al precedente, ma con 
motorino capovolto. 

A figura 4 invece è indicato il sistema di 
fissaggio da adottare nel caso di una fusoliera 
a semplice anima verticale in legno di balsa. 

Nel caso che il motorino presentasse la pia¬ 
stra d’appoggio anziché le alette come visto 
precedentemente, al fine di rendere maggior¬ 
mente solidale l’attacco, costruiremo due alette 
aggiuntive, che ricaveremo da lamierino ripie¬ 
gato, presentanti un occhiello attraverso il 
quale infileremo la vite di fissaggio della pia¬ 
stra (fig. 5). 

Ottimo il sistema delle longherine in lamie¬ 
rino di duralluminio (fig. 6). Balza evidente che 


il piano d’appoggio del piede delle longherine 
sarà costituito da legno compensato. 

A figura 7 é rappresentato un tipo di sup¬ 
porto in lamierino di duralluminio utilizzato 
soventemente nel caso di veleggiatori. Si notino 
i fori di alleggerimento praticati ai fianchi del 
supporto. 

Alle longherine in legno duro, di cui a 
figg. 1 e 2, vengono pure sostituite e con esito 
positivo longherine in duralluminio (fig. 8). A 
figura 9 ci é dato osservare il sistema di fis¬ 
saggio di dette a mezzo gambi filettati, tenuti 
da dadi o barrette con fori a vite. 

Nel caso di telecomandi, con fusoliera sca¬ 
vata, il castello motore potrà essere ricavato di¬ 
rettamente sulla fusoliera stessa (fig. 10). 

La maggioranza dei motori a minima ciliu 
drata sono muniti di attacchi a piastra e ven¬ 
gono perciò direttamente fissati al muso della 
fusoliera, come indicato a figura 11 e 12, a mez¬ 
zo viti. Necessita, in simili casi, interporre 
una protezione in legno compensato o in la¬ 
mierino di duralluminio, al fine di evitare che 
il calore originato dalla combustione del car¬ 
burante abbia a danneggiare il modello. 

Soltanto in pochi casi e cioè quando la fu¬ 
soliera risulta costruita a ordinate, il motore 
verrà fissato sulla prima di queste (fig. 13), 
usando l’accorgimento di rinforzare detta ordi¬ 
nata con piastra di lamierino in duralluminio, 
al fine di impedire che le vibrazioni facciano 
affondare nel legno i dadi di fissaggio (fig. 14). 
Detto sistema può a volte presentare vantaggi 
non indifferenti, tali cioè da permettere la re¬ 
golazione d’incidenza del motorino coll’allun¬ 
gamento o accorciamento del gambo filettato di 
sostegno, a mezzo dadi esterni ed interni (fig. 
15). A figura 16 ci è dato notare un sistema 
di installazione di motore con armatura metal¬ 
lica e base d’appoggio del motore in legno di 
balsa. 

I pulsoreattori vengono fissati alla fusolie¬ 
ra con speciali fasciole in lamierino, che ab¬ 
bracciano il motore sulla metà della lunghezza, 
mentre, nella parte anteriore, si farà uso di 
collarini come indicato a figura 17. E’ neces¬ 
sario che fasciole e collarini mantengano i mo¬ 
torini a sufficiente distanza dalla fusoliera on¬ 
de impedire danni alla stessa a motivo dell’ele¬ 
vato calore che si sviluppa. 

Per gli JETEX si usano particolari metodi 
di fissaggio che, oltre a tenere saldamente il 
motore durante il funzionamento, ne permetto¬ 
no lo sfilamento rapido in caso di ricarica 
(fig. 18). 

Poco diffuso è l’uso delle bombolette di ani¬ 
dride carbonica, che si usa fissare con attac¬ 
chi simili a quelli usati per gli JETEX, o con 
rinstallazione diretta nell’incasso ricavato nel¬ 
la fusoliera (fig. 19). 
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Si lamenta frequentemente, 
nella FIAT 600, la rottura del 
manicotto di raccordo radiato- 
re-motore, con conseguente pe¬ 
ricolo di surriscaldamento del 
motore stesso per mancanza di 
raffreddamento. 

Ciò si deve, come è visibile 
a figura 1, al breve tratto esi¬ 
gente fra restremità del tubo 


tare garanzie di resistenza, ri¬ 
sultando troppo rigido, alle vi¬ 
brazioni del motore e alle scos¬ 
se dovute al fondo stradale. 

Tale inconveniente non è dei 
più simpatici e siamo disposti 
a giustificare ì moccoli lancia¬ 
ti dai malcapitati automobili¬ 
sti, costretti a farsi rimorchiar 
re, o a spingere la sia pur mo- 


un manicotto di ricambio, che 
sostituiremo in caso di neces¬ 
sità; 

2) quello di prendere pn 
provvedimento radicale, consi¬ 
stente nell’apportare variazione 
di posizione al tubo d'attacco 
del radiatore e modifica strut¬ 
turale al condotto che fuo¬ 
riesce dal motore (fig. 2 ). 



tì’attacco al radiatore e restre¬ 
mità libera del condotto che 
fuoriesce dal motore ; tratto 
che non permette che Tutiliz- 
zazione di un manicotto in 
gomma di lunghezza ridotta e 
non certamente tale da presen- 


desta vetturetta, sino alla più 
vicina officina di riparazioni. 

Per ovviare il pericolo di 
sudatacce, esistono due metodi; 

1) Quello della sopportazio¬ 
ne deirinconveniente, consi¬ 
stente nel partire da casa con 


Nel caso si decida per il 2.o 
metodo, inizieremo col togliere 
le fascette che serrano il ma¬ 
nicotto in gomma. 

Provvederemo a tappare il 
tubo d'attacco primitivo, esi¬ 
stente sul fianco del radiatore. 
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con dischetto in lamiera di 
diametro adeguato e a mez 20 
saldatura a ottone. 

Procureremo un manicotto 


manicotto stesso. Piegheremo a 
caldo detto tubo per circa un 
quarto di cerchio (fig. 3) e ne 
allargheremo a ventaglio una 



FÌ9. 2 



in gomma del tipo usato sulla 
600 Multipla e uno spezzone di 
tubo d’ottone di diametro tale 
che consenta l’imboccatura del 


estremità al fine di assicurarci 
un ottimo appoggio. 

Eseguiremo, con un qualun¬ 
que sistema, un’apertura circo¬ 


lare sulla parte superiore del 
radiatore, in prossimità del 
tappo e in corrispondenza di 
detta apertura, poggiandolo 
coll’estremità allargata, assicu- 
1 eremo il tubo piegato a mezzo 
saldatura a ottone. 

Passiamo alla modifica strut¬ 
turale del condotto del motore. 

Come appare evidente dal¬ 
l’esame delle figure 1 e 2, tale 
modifica consiste nel tagliare 
il tubo esistente all’altezza del¬ 
la flangia d’attacco e riportare, 
sulla flangia stessa, un nuovo 
tubo piegato secondo figura 3. 

Il nuovo tubo dovrà avere 
altezza e piegatura idonee a 
mantenere il manicotto di rac¬ 
cordo sufficientemente com¬ 
presso, in maniera tale da per¬ 
mettere allo stesso libertà di 
allungamento e spostamento la¬ 
terale, si da consentirgli di re¬ 
sistere ad urti e vibrazioni sen¬ 
za troncarsi. 

Non ci rimarrà che infilare 
il manicotto di gomma della 
600 Multipla sulle due estremi¬ 
tà dei condotti modificati, fis¬ 
sarlo con le apposite fasciette 
e affrontare i più lunghi viag¬ 
gi, su strade sconquassate dal 
gelo invernale, senza tema di 
restarcene in panne. 
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LAMPADE FLASH 

ECONOMICHE 


Risulterà utile al «fotografo 
dUettante sapere che trovansì 
attualmente in commercio lam¬ 
pade tipo PHOTOFLUX, o al¬ 
trimenti denominate WACU- 
BIiITZ, al prezzo di sole L. 50. 



& 

Fig. 1 


Si è potuto arrivare a tale 
modestissimo prezzo usando lo 
accorgimento di costruire lo zoc¬ 
colo porta-lampada distaccato 
dairampolla della lampada ve¬ 
ra e propria e sul quale rampol¬ 
la stessa si inserisce di volta 
in volta. 

Infatti, a fotografia eseguita, 
distaccheremo l'ampolla dallo 
zoccolo^ getteremo la stesisa e 
la sostituiremo con altra sullo 
zoccolo tutt'ora efficiente (fig. 2). 

Appare evidente da ciò la ra¬ 
gione della riduzione di spesa, 
incidendo di 2/3, sul costo to¬ 
tale^ il valore dello zoccolo In 
ottone. 

Lo zoccolo per detto tipo di 
lampada si differenzia dai nor¬ 
mali e dall'esame della figu¬ 


ra 3 noteremo come lo stesso 
sia stato munito di una le¬ 
va per l'espulsione dell'ampolla, 
a lampo avvenuto. 

Tale zoccolo è in vendita 
presso qualsiasi negozio di mar 
feriale fotografico al prezzo di 
L, 100. 

Le lampade intercambiabili 
vengono costruite sia dall'O 
SRAM che dalla PHILIPS, che 
usano contrassegnarle, pur pre¬ 
sentando medesime caratteristi¬ 
che e dimensioni, con sigle di¬ 
verse e precisamente XMl TO- 
SRAM, la PFl la PHILIPS. 

Tali lampade vengono pure 
costruite in vetro azzurro e 
vengono usate nel caso di pelli¬ 
cole a colori per luce diurna. 


Descrizione caratteristiche 

XMl - PFl 

KMl-PFl 

azzurre 

MaxFlusso luminoso in Lumen/sec. 

6500 

3500 

Temperatura del colore in Kelvin 

4000 

5500 

Durata del lampo in mill./sec. . . 

18 

i8 

Ritardo di accensione in mill./sec. s 

13 

13 

Tempo utile di illuminazione ih 
mill./sec.. 

10 

10 

Tensione minima di accen.sione in 
Volt .. 

3 

3 

Tensione minima di funzionamento 
in Volt . 

10 

IO 

Contatto 

X-M 

X-M 



TABELLA DEI NUMBSI GUIDA 



PF 1 

XM 1 




PFl XMjl AZZURRA 

PELLICOLE A COLORI PER LUCE DIURNA 

TEMPO DI 
ESPOSIZIONE 
SECONDI 

! CLASSE 

SE^ 

»3rl5 

iSIBILIT 

16-18 : 

À IN D. 

19-21 

I.N. 

22-24 

TEMPO D 
ESPOSIZIONE 
SECOND 

CLASSE 

PELLICOLE 

INVERTIB- 

PELLICOLE 

NEGATIVE 

1/400- 1/500 

M 

6 

9 

12 

18 , 





1/200 -1/300 

M 

9 

12 

1 

25 

1/50-1/60 

M 

8 

10 

1/100 

M 

12 

18 

25 

35 





1/50-1/60 

M 

15 

20 

30 

40 

1/25 - 1/30 

X 

10 i 

i 12 

1/25-1/30 

M 

18 

25 

35 

50 


1 
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PER I SALDATORI 


ùomMo- fiei ìi Ua4f^ù4ió> 
deiie 

Si presenta frequentemente la necessità di 
compiere operazioni di saldatura « in lóco », 
cioè di dover trasportare tutta Tattrezzatufa ne¬ 
cessaria — bombole, cannelli, materiale d’ap¬ 
porto, ecc. — in località anche distanti dal 
laboratorio di saldatura, per cui si rende ne¬ 
cessario provvedersi di un carrella di trasporto 
razionalmente costruito, che ci consenta il to¬ 
tale trasporto del materiale di cui sopra e ci 
permetta inoltre la sostituzione delle bombole 
esaurite con facile manovra. 

A tal fine sottoponiamo al lettore interes¬ 
sato un tipo di carrello che, oltre a risultare 
visibile dal lato estetico, risponde ai requisiti 
pratici necessari. 

COSTRUZIONE DEL CARRELLO (fig 3). 

Procureremo tubo del diametro esterno di 
mm. 20, dello spessore di circa mm. 2 e rica¬ 
veremo, tenendo presente Taltezza e il diame¬ 
tro delle bombole che dovranno essere cari¬ 
cate nel carrello, i due montanti verticali, che 
uniremo ad una estremità con altro spezzone 
di tubo, del medesimo diametro, a mezzo sal¬ 
datura. 

Al vertice di tale congiunzione, uniremo i 
due bracci porta-manopole, le cui aperture verso 
resterno risulteranno di 30 gradi, mentre quel¬ 
le in altezza di 20 gradi. 

Air estremità opposta, fra i due montanti 



gradi). Poggianti su detti spezzoni e col fianco 
accostato al distanziale, sistemeremo i collari di 
base-guida delle bombole. Tali collari non ri¬ 
sultano circonferenze intere, per consentire 
agli stessi elasticità di abbraccio delle bom¬ 
bole. Sulla parte anterióre, i due collari sono 
tenuti da uno spezzone di piattina, sul quale 
sistemeremo, a mezzo viti, una maniglia in me¬ 
tallo. Il collare di presa delle bombole, siste¬ 
mato sui montanti verticali a circa 2/3 del¬ 
l'altezza delle bombole stesse e sempre in piat- 


Fig. 


verticali, sistemeremo un distanziale in piat¬ 
tina di ferro di sezione rettangolare (mm, 6x50); 
altri due spezzoni di piattina, del medesimo 
tipo della precedente, andranno uniti in testa 
ai montanti, sempre a mezzo saldatura, dalla 
parte opposta alla posizione dei due bracci por¬ 
ta-manopole, sì da formare il piano d’appoggio 
delle bombole; tali spezzoni pertanto forme¬ 
ranno coi montanti stessi un angolo retto (90 


tina a sezione rettangolare di mm. 6x50, è arti¬ 
colato a mezzo cerniera (fig. 1) e tenuto dalla 
parte opposta con sistema a perno filettato co¬ 
me indicato a figura 2. Sulla parte anteriore del 
collare di presa è sistemata una maniglia simile 
a quella messa in opera per il piano d’appoggio. 

Sistemeremo ora i tirantini laterali di rin¬ 
forzo al piano d’appoggio, ricavati da tondino 
del diametro di circa mm. 6, fra l’estremità 





FIg. 2 
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Fig. 3 


libera (di sbalzo) del piano stesso e i due mon¬ 
tanti verticali. 

Procuratici due ruolini in gomma piena o 
da motoscooter completi di dischi, li sisteme- 



Fig. 4 


remo sull' assale ricavato da tondino del dia- 
metro di mm. 12-15. Due rondelle di battuta, 
unite alPassale mediante saldatura, la filettatura 
di estremità dell’assale stesso, le rondelle e i 
dadi di ritegno ci assicureranno la tenuta dei 
ruolini. 

Montati in tal modo i ruotini sull’assale, 
uniremo il complesso ottenuto sui due montanti 
verticali dalla parte opposta al plano 
d’appoggio delle bombole, in maniera tale che 
poggiando completamente a terra detto piano 
d’appoggio, il filo esterno del ruotino risulti 
sollevato (fìg. 4). In tal modo il carrello, an¬ 
corato solidamente al terreno, non si sposterà 
dalla posizione voluta. 

Non ci resta quindi che munire di mano¬ 
pole da ciclo 0 motociclo i due bracci supe: 
riori e sistemare, nella parte posteriore dei 
montanti verticali, la cassetta porta-attrezzi, che 
costruiremo in base a nostre vedute personali 
di utilità pratica. 

All’interno del collare di presa, allo scopo 
di favorire il serraggio utile delle bombole, si¬ 
stemeremo una vecchia camera d’aria, che 
fungerà pertanto da cuscino di pressione. 
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WJ arte 
dell’ innesto 


Come a conoscenza dei più, Tinnesto è una 
antica pratica agricola che permette di utiliz¬ 
zare come porta-innesti soggetti selvatici, meglio 
resistenti alle malattie. 

Serva Tesempio della vite nostrana, la quale, 
allo scopo di difenderla dalPattacco della fil¬ 



lossera, viene inserita (innestata) su soggetti di 
vite americana (selvatica). 

Uinnesto, in definitiva, consiste nel tra¬ 
sporto e nell'inserimento su di una pianta (por¬ 
ta-innesti) di ramoscelli o di gemme di un'altra 
pianta o famiglia di varietà più pregiata. 

Le operazioni d'innesto si effettuano in di¬ 
verse stagioni dell'anno e in maniere diverse 
a seconda del tipo di pianta. 

Per cause, le più disparate, un innesto, pur 
se eseguito a regola d’arte, può non risultare 
efficace; ma non dovremo abbandonarci allo 


scoramento anche se i nostri primi tentativi 
non saranno coronati da successo. 

Portata a termine V operazione d’innesto, 
operazione che prenderemo in esame nel pro¬ 
sieguo deila trattazione, legheremo stretta- 
mente in corrispondenza di detto, in maniera 
da mantenere il nesto (parte da innestare) ben 
fermo sul soggetto (parte che riceve il nesto), 
fino a che non sia avvenuta la saldatura. 

La legatura dovrà essere eseguita normal¬ 
mente con rafia; in mancanza di detta, con 
filo di lana. 

Necessiterà inoltre impedire l’inaridirsi del 
nesto, al che provvederemo stuccando con ma¬ 
stice, oppure, come usano i nostri contadini, 
con un impasto formato da due parti d’argilla 
e una di sterco vaccino. In sostituzione del 
mastice, molti usano pure il nastro isolante, 
adempiendo il medesimo la duplice funzione 
di legare e stuccare al tempo stesso. 

Trascorse due o tre settimane dall’aver ope¬ 
rato l’innesto, quando cioè constateremo l’av¬ 
venuta saldatura, taglieremo la legatura, al 
fine di impedire che la medesima abbia a stroz¬ 
zare il naturale ingrossamento che si produce 
in corrispondenza dell’innesto. 

Frequentemente viene usata come soggetto 
o porta-innesto la specie selvatica o franca 
della stessa alla quale appartiene la marza o 
nesto da innestare; non è escluso però che, 
per ragioni di convenienza e allo scopo di ot¬ 
tenere piante con caratteristiche diverse, non 
si possa innestare la marza su soggetti affini. 

Per condurre le operazioni d’innesto ser¬ 
virà l’innestatoio (speciale coltello per inne¬ 
sti); ma pure un coltello a serramanico ben 
affilato potrà assolvere il compito. La buona 
affilatura del coltello è condizione essenziale 
per la riuscita deH’operazione, in quanto i ta¬ 
gli eseguiti cicatrizzeranno tanto più facilmen¬ 
te quanto più risulteranno netti. 

MASTICI 

Come visto precedentemente, i mastici ser¬ 
vono a ricoprire l’innesto al fine d’impedire 
l’azione deleteria dell’aria e dell’acqua sulle par¬ 
ti vegetali scoperte (tagli). Si usano tiepidi, me¬ 
glio liquidi che rappresi. A tale scopo si por¬ 
terà uno scalda-vivandfc presso la pianta inne¬ 
stata e il riscaldamento da preferire sarà quel¬ 
lo a bagnomaria. Applicheremo i mastici con 
pennelli-spazzola, oppure con spatola in le- 
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gno. In commercio si trovano varie speci di 
mastici; ognuno sarà però in grado di prepa¬ 
rarseli personalmente scegliendo fra le ricette 
che elencheremo di seguito. 

I) Colofonia .... grammi 600 

Sego .grammi 60 

Alcool denaturato . grammi 80 

Fondare assieme colofonia e sego, indi ag¬ 
giungere Talcool. Usare a freddo. 

Il) Mescolare e fondere assieme 2/3 
di pece greca e 1/3 di cera gialla. 

ni) Cera d’api .... grammi 10 

Colofonia .... grammi 30 

Pece nera .... grammi 50 

Sego .grammi 10 

IV) Cera d’api .... grammi 20 
Colofonia .... grammi; 15 

Sego .grammi 6 

Trementina .... grammi 4 

V) Cera d’api .... grammi 20 

Cera giapponica . . grammi 10 

Colofonia .... grammi 10 

Acquaragia.grammi 50 

VI) A fuoco lento si fondano gram¬ 
mi 20 di resina di abete, gram¬ 
mi 10 di cera d’api, grammi 4 di 
sego di bue, grammi 20 di tre¬ 
mentina, grammi 2 di radice di 
curcuma e grammi 2 di acqua. 
Quando il tutto risulterà fuso, 
toglieremo dal fuoco, continuan¬ 
do a mescolare fino a raffredda¬ 
mento. Per adoperare questo ma¬ 
stice lo si rammollisce fra le 
mani o nell’acqua tiepida. E* 
possibile, quando è fuso, immer¬ 
gervi liste di tela che si arro¬ 
tolano e si riscaldano al sole per 
la copertura degli innesti. 

INNESTO A SPACCO 

Tale tipo di innesto è il più facile a ese¬ 
guirsi e conseguentemente il più comunemente 
usato nelle nostre campagne. Si effettua pro¬ 
cedendo nel seguente modo: 

— Si reciderà il ramo del soggetto e lo si 
fenderà longitudinalmente (fig. 1). Nella fendi¬ 
tura inseriremo due marze del nesto, che avre¬ 
mo cura di preparare preventivamente con la 
bietta tagliata a cuneo come risulta a figura 1. 

Condizione essenziale per la tenuta dell’in¬ 
nesto è che le zone generative del soggetto e 
della marza si trovino intimamente a contatto. 

n—Ti — 

Fig. 2 

Se il ramo del soggetto sul quale operiamo 
risulta molto piccolo, inseriremo una sola marza 
ad una sola estremità; in tal modo però si 


fenderà il famo solo per metà della sua gros¬ 
sezza e la bietta della marza, anziché risultare 
a cuneo, terminerà a forma di piramide trian¬ 
golare (fig, 2). 

Eseguito l’innesto, provvederemo a legare 
con rafia, stuccando la legatura con mastice, al 
fine di prevenire Tinaridimento del nesto. 

INNESTO A CORONA 

Tale tipo d’innesto si pratica solamente su 
tronchi e rami di considerevole grossezza. 



Scapitozzeremo il tronco o taglieremo il ra¬ 
mo (fig. 3); servendoci della penna d’osso o di 
altro oggetto simile, distaccheremo la cortec¬ 
cia dall’alburno nei punti d’inserimento delle 
marze. 

Introdurremo le marze, in numero da 1 a 4 
a seconda della grossezza del soggetto, nelle 
fenditure eseguite con la penna. Dette marze 
dovranno presentare la bietta foggiata a becco 
di clarino, come indicato a figura 3. 

Nel caso di un soggetto di dimensioni niode- 
ste, potremo praticare im taglio longitudinale 
nella corteccia, al fine di facilitare la pene- 
trazione della marza. 

































INNESTO A GEMMA 

Tale tipo d*mnesto, non richiedendo la reci¬ 
sione dei rami sui quali viene praticato, ha il 
vantaggio di poter essere ripetuto senza arre¬ 
cale danno al soggetto in caso di mancata te¬ 
nuta. 

Prepareremo la marza eseguendo due intac¬ 
cature sulla pianta madre, una due centimetri 
sopra e l’altra due centimetri sotto la gemma, 
gemma che distaccheremo insieme al circostante 
scudetto di corteccia agendo dall’alto verso il 
basso col coltello, come indicato a figura 4. Se 
neiroperazione dovesse rimanere attaccata allo 
scudetto una certa quantità di alburno, que¬ 
st'ultimo dovrà essere tolto con estrema cura, 
al fine di non intaccare la piccola protuberanza, 
pure indicata a figura, poiché la gemma sa¬ 
rebbe impossibilitata a germogliare. 

Si praticherà poi nella corteccia del sog¬ 
getto un taglio a forma di T, come indicato a 
figura 5 A; solleveremo la corteccia dai due lati 
€ introdurremo la marza (fig. 5B). Infine rialze¬ 
remo i due lembi della corteccia sopra lo scu¬ 
detto, permettendo lo sporgere della gemma 
<fìg. 5 C). Legheremo e stuccheremo con mastice. 

Gli innesti a gemma, eseguiti nella tarda e- 
state prendono il nome di innesti a gemma o 
occhio dormiente, sviluppandosi infatti soltanto 
nella primavera successiva. Nel corso dell’in- 



verno dovremo ripararli dal gelo con copertura 
di foglie o di paglia. 

EPOCHE E TIPI DMNNESTO 

Nel caso di agrumi, effettueremo l’innesto a 
gemma dormiente in Lùglio, a spacco in Ago¬ 
sto o Settembre. 

Nel caso di albicocchi, l’innesto dovrà essere 


operato del tipo a gemma in Luglio e Agosto, a 
cotona in Aprile. 

Nel caso di ciliegi, useremo l’innesto a gem¬ 
ma in estate, a corona in Aprile, a spacco da 
metà Aprile a metà Maggio. 

Per i kaki, che presentano difficoltà di te- 



Fig. 5 


nuta agli innesti, opereremo innesto del tipo a 
spacco in primavera e a gemma in Luglio e 
Agosto. 

Nel caso di fichi, effettueremo innesto a co¬ 
rona in Febbraio e Marzo, a gemma in Aprile. 

Per i mandorli, gli innesti dovranno essere 
effettuati del tipo a gemma in primavera o in 
estate inoltrata. 

Nel caso di meli, effettueremo l’innesto a 
gemma in Aprile e Agosto, a spacco o a co¬ 
rona in Aprile. 

Per i peri, useremo innesti a gemma, a spac¬ 
co o a corona in Aprile; a gemma in Agosto e 
Settembre. 

Per i peschi, a gemma in Agosto e inìzio 
Settembre. 

Nel caso di susini, il tipo di innesto da usare 
sarà a gemma dalla metà di Luglio alla metà 
di Agosto, a spacco in Marzo. 

Nel caso di piante di rose, effettueremo in¬ 
nesto a gemma dormiente alla fine di Agosto, a 
gemma da metà Marzo a metà Aprile. 

SOGGETTI PORTA-INNESTI 

Oltre che sul selvatico o franca del nesto, 
numerose piante possono venire innestate su 
altre di specie affine, dando come risultato una 
pianta che, pur producendo i medesimi frut¬ 
ti del nesto, risulterà con qualità aggiun¬ 
tive, quali lo sviluppo, la prontezza di frut¬ 
tificazione, la resistenza alle malattie, la lon¬ 
gevità, ecc. Fu constatato, ad esempio, che un 
pero innestato su di un pero-cotogno produce 
frutti più grossi e più abbondanti di quelli pro¬ 
dotti da un pero innestato su altra varietà dì 
pero. 

n fatto è in dipendenza delle materie nu- 
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tritive del cotogno porta-innesto che sono ac¬ 
cumulate specialmente nel tronco, presso Tin- 
nesto, mentre in un pero di qualità diversa ri¬ 
sultano principalmente accumulate nelle radici. 

Di seguito indichiamo i porta-innesti che po¬ 
tremo impiegare per le singole piante. 


MESTO 1 

PORTA-INNESTO 0 SOGGETTO 

Agrumi 

Melangolo (albero delle citra. 
cee dei paesi tropicali, a le¬ 
gno giallo che produce Fa- 
rancio forte) 

Arancio dolce franco 

Limone franco 

Albicocchi 

Susino franco 

Mandorlo 

Pesco 

Albicocco franco 

Susino mirabolano 

Susino di S. Giuliano 

C ac tee (fami- 
glia delle 
piì^ante di 
cacto) 

Fico dTndia 

Ciliegi 

Ciliegio di S. Lucia 

Ciliegio selvatico 

Mandorli 

Albicocco 

Mandorlo selvatico 

Susino selvatico 

Peri 

Pero cotogno 

Meli 

Melo franco 

Melo dolcino 

Melo paradiso 

Nespoli del 
Giappone 

Nespolo del Giappone selva¬ 
tico 

Biancospino 

Cotogno 

Peschi 

Pesco selvatico 

Albicocco 

Mandorlo 

Susino 

Susini 

Susino mirabolano 

Vite 

Vite americana selvatica 

Rose 

Rosa caniiia 


nwWA BMJW OMA 

—: Via Rivareno, 114 - BOLOGNA 


Si costruiscono e si riavvolgono TRASFORMA- 
TORI-AUTOTRASFORMATORI di alimentazione per 
tutti gli usi e potenze. Riparazioni Coni e per 
ogni tipo di altoparlante. 

Sconti speciali ai lettori di ** Sistema Pratico,,. 


^P^fiatate in. ea&.a 

LL da buo-ata 

Il sapone da bucato preparato a caldo risul¬ 
ta indubbiamente di qualità superiore a quello 
preparato a freddo, poiché quest’ultimo con¬ 
tiene sempre una certa quantità di alcali cau¬ 
stici che lo rende nocivo sia per le mani che 
per la biancheria. 

Inoltre, immerso nelFacqua, si consuma fa¬ 
cilmente. 

Per la preparazione del sapone a caldo, ci 
regoleremo come segue: 

— Faremo fondere a calore blando 1 Kg. 
di sego unitamente a 250 grammi di colofonia. 
A parte scioglieremo 250 grammi di soda cau¬ 
stica in 4 litri di acqua. Quando il sego e la 
colofonia risulteranno fusi, aggiungeremo 1/3 
circa della soluzione di soda caustica e man¬ 
terremo il recipiente std fuoco fino a portare 
il tutto ad ebollizione. Aggiungeremo allora, 
poco per volta, il restante della soluzione di 
soda caustica, indi 100 grammi di allume e 100 
grammi di talco polverizzato, continuando a ri¬ 
mescolare. 

Protrarremo la bollitura per 4 ore sempre 
rimescolando, trascorse le quali coleremo la 
pasta ottenuta nelle forme di pezzatura. 

Altra ricetta per la preparazione del sapone 
a caldo, che richiede trattamento analogo alla 
precedente fatta eccezione per il tempo di bol¬ 
litura che si riduce a sole due ore, è la se¬ 
guente: 

Acqua.litri 4 

Sego o grasso o olio . . , , Kg. 1 
Soda caustica ...... gr. 250 

Colofonia.gr. 250 

Lisciva commerciale . . . . gr. 50 

La ricetta per la preparazione del sapone a 
freddo è la seguente: 

Olio .......... litri 1 

Acqua .litri 2 

Sale da cucina.gr.lOO 

Farina .gr. 200 

Soda caustica .gr.250 

Liscivia commerc. in polvere gr, 100 

Saponaria.gr. 150 

Sapone in scaglie o polvere da 

bucato.gr. 100 

Faremo un’infusione della saponaria in una 
parte di acqua, facendola bollire per 15 mi¬ 
nuti e unirepiò il liquido, separato per decan¬ 
tazione, ai restanti ingredienti. Mescoleremo il 
tutto per 40 minuti con un mestolo in legno e 
verseremo la pasta ottenuta nelle forme di pez¬ 
zatura. 
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La vita è attaccata a un filo... 


.... e spesso per un motoci¬ 
clista quel filo è quello del fre¬ 
no, della frizione o del gas. 
Quanti incidenti sono avvenuti 
perchè uno di quei fili non ha 
risposto o si è rotto al momen¬ 
to del pericolo?... ». 

Così si legge airinizio di ima 
paginetta pubblicitaria di una 
nota Casa costruttrice di fili; 
ma il contenuto di tale avver¬ 
timento non è da sottovalutar 



Fig. 3. 


re anche se di indirizzo pub¬ 
blicitario, considerato che Tin- 
conveniente più frequente che 
si riscontra in campo motoci¬ 
clistico e dal quale necessita 
guardarsi, è appunto quello del¬ 
la rottura o del dissaldarsi del 
cavetto d'acciaio dal nottolino 
al momento deiruso. 

Per quanto riguarda le rot¬ 
ture potremo porvi riparo ac¬ 
quistando cavetti di ottima qua¬ 
lità ; relativamente al dissal¬ 
darsi ci sarà dato constatare 
che in molti casi Tinconvenien- 
te dipende dalla poca cura po¬ 
sta nell'unire il cavetto al not¬ 
tolino che fa capo ai comandi; 
in altre parole cioè non si met¬ 
te in pratica un elementare 


accorgimento che permetterà al¬ 
l'unione di resistere sia a tror 
zione normale sia a strappo 
violento e improvviso. 

E per dirla in breve, per a- 
vere certezza di tenuta, proce¬ 
deremo nel seguente modo: 

— Infilato il cavetto del fre¬ 
no, o di altro comando, nella 
sede del nottolino, si che l'e¬ 
stremità del cavetto stesso spor¬ 
ga superiormente di quantità 
ritenuta utile (dettaglio A), ne 
srotoleremo i fili componenti 
(dettaglio B), che ripiegheremo 
sulla testa del nottolino (det¬ 
taglio C). Infine, con stagna- 
tore ben caldo, eseguiremo la 
saldatura, curando che lo star 



gno scorra pure airintemo della 
sede del nottolino. Ci guardere¬ 
mo dall'utilizzare deossidanti a 
base di acidi (cloridrico, ecc.) 
producendo i medesimi azione 
corrosiva, bensì paste salde che 
troveremo facilmente in com¬ 
mercio. 


&Luh 

SiàJttnuL 

Il sig. Andrea Bepe, abitante a Monopoli (Bari) in 
Via Cavaliere N. 15, ci comunica di avere formato nella 
sua città un Club « Sistema Pratico ». / lettori di Mo¬ 
nopoli e della provincia di Bari che volessero aderire 
alViniziativa, possono recarsi personalmente, o scrivere, 
al sopracitato indirizzo. 

Il sig, Bepe vorrebbe inoltre mettersi in contatto con 
due giovani rispettivamente di Milano e di Rimini, o 
anche di altre città, per scambio di corrispondenza e 
a scopa culturale e turistico. 

Recapito delle costituite o costituende sedi dei CLUB 
<( Sistema Pratico ».* 

ROMA - CLUB a Sistema Pratico y> Via Trionfale Idé-a. 
TORINO - Sig. Nicolino Agagliati, Via Carrera, 40. Sig. 

Mario Riva, Corso Grosseto 117. 

BOLOGNA - Sig. William Isani, Via Massarenti 116. 
NAPOLI - Sig. Elio Abatino, Via Torrione S. Martino 43 

- Tel. 7S782. 

GENOVA - Sig. Franco Raviola, Via F. Casoni 12-20 - 
Tel. 365364. 

CECINA (Fisa) - Sig. Giancarlo Parenti, Via O. Mar- 
cucci 51. 

PALERMO - Sig. Giuseppe Manzo, Via B. Gravina 56. 
SALUZZO - Sig. Guido Iscardi, Via Savigliano 10. 
MILANO - Sig. Luigi Astori, Via Pesaro 9. 

ASCOLI PICENO - Sig. Remo Petritoli, Via Corfinio 30. 

- Tel. 3639. 

TRIESTE - Sig. Alfieri Gelleti, Via Ghirlandaio 12. - 
Tel. 49634. 

CAGLIARI - Sig. Walter Surcis, Via Puccini 54. 
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GUADAGNO SICURO! 

Potete rendervi indipendenti ed essere più apprezzati/ 

in breve tempo e con modica spesa, seguendo il no^ 
stro nuovo e facile corso di RADIOTECNICA per cor¬ 
rispondenza. 

Con il materiale che vi verrà inviato 

Gratuitamente 

dalla nostra Scuola, costruirete radio a 1-2-3-4 valvole, ed una moderna Supereterodina a 
5 valvole (valvole comprese) e gli strumenti di laboratorio indispensabili ad un radio ripa¬ 
ratore-montatore. 

TUTTO IL, MATE.RIAUE. RIMARRÀ VOSTRO 1 

Richiedete subito Tinteressante opuscolo: « Perchè studiare Radiotecnica ^ che vi sara spe¬ 
dito gratuitamente. 


RADIO SCUOLA ITALIANA 

Via PineUi, 12-8 - TORINO 605 


MODEUIISTI 


WjA 



ecco final¬ 
mente ciò 
che attende¬ 
vate! 

La RADIO 
SCUOLA 1- 
TAL IANA 

vai en d osi 
della lunga 
esperienza 
fatta nel 
campo del- 
r insegna¬ 
mento per 
corrispon¬ 
denza con i suoi corsi di Radiotecnica e Te¬ 
levisione, ha creato il primo ed unico corso 
per corrispondenza sui radio comandi, fino 
ad ora esistente. 

Non tratterete più da incompetenti questa 
branca delicata del modellismo! 

Durante il Corso con il materiale inviato 
dalla Scuola monterete da voi stessi un 
perfetto apparato rice-trasmittente per mo¬ 
delli sia aerei che navali e che 

RIMARRAI DI VOSTRA PROPRIETÀ' 
Richiedeteci subito, specificando chiara¬ 
mente Tinteressante opuscolo 

«clL RADIOCOMANDO» 
che vi verrà inviato gratuitamente. 

RADIO SCUOLA ITALIANA 
Via PineUi, 12-8 TORINO 605 



si sta diffondendo in tutta Italia e richie¬ 
de ogni giorno tecnici specializzati. 

SIATE I PRIMI 

SARETE I PIU' FORTUNATI 

n nostro Corso dì Televisione per 
CORRISPONDENZA 

vi mette in grado di apprendere in sole 
12 lezioni tutte le nozioni necessarie ad 
un perfetto tele-radio-montatore. 

Richiedete oggi stesso Topuscolo 

« LA TELEVISIONE » 

RADIO SCUOLA ITALIANA 

Via PineUi, 12-8 TORINO 605 
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PER I FUTURI RADIOTECNICI 




VALORI DI RESISTENZE E CAPACITA' 


Quanti realizzano praticamente schemi di ap¬ 
parecchi riceventi pur mancando di quelle co¬ 
gnizioni tecniche basilari atte alla comprensio¬ 
ne teorica degli stessi, animati e sostenuti dalla 
sola volontà di fare? 

Non si può a meno di affermare che siano 
molti. 

E tra questi annovereremo anche molti nostri 
lettori che, nelle ore libere dalle occupazioni 
di ogni giorno, si dedicano alla costruzione di 
apparati tratti dagli schemi pubblicati su Siste¬ 
ma Pratico, sudando camicie per districarsi nel¬ 
la selva dei Kilohm, Picofarad., Megaohm, Watt, 
Ohm, ecc., ecc., fino a perdere il ben dell’in¬ 
telletto. 

Ed è cosi che possono nascere errori pacchia¬ 
ni ed acquisti inutili di componenti di cui si 
era già in possesso, con grave danno per la 
nostra economia. 

Desiderando eliminare, o quantomeno ridur¬ 
re detti errori, cercheremo, con tutta la sempli¬ 
cità possibile, di chiarire il problema del rico¬ 
noscimento dei valori di resistenza e capacità. 



RESISTENZA 

E' risaputo che l’unità di misura pratica 
della resistenza elettrica è Tohm, per cui trove¬ 
remo in commercio resistenze da 1 ohm, 10 ohm, 
100 ohm, 1000 ohm, lOOOO ohm, 100000 ohm, 
1000000 ohm e oltre. 

Per una semplificazione di indicazione e trar 
scrizione, necessaria quando si giunga a valori 
altissimi di resistenza, venne adottato il siste^ 
ma dei multipli deirohm similmente ai multipli 
del metro. Tenendo presente quindi che 1000 me¬ 
tri corrispondono a 1 Kilometro, avremo che 
1 Kilohm (indicazione convenzionale Kohm) cor¬ 
risponde a 1000 ohm. Da cui ricaveremo le se¬ 
guenti equivalenze: 

1 ohm — 0,001 Kohm 

10 ohm = 0,01 Kohm 

100 ohm — 0,1 Kohm 

1000 ohm = 1 Kohm 

10000 ohm — 10 Kohm 

100000 ohm = 100 Kohm 

1000000 ohm — 1000 Kohm 

Seguendo il medesimo principio di cui sopra, 
venne adottato un secondo multiplo, il MEGA¬ 
OHM (indicazione convenzionale Mohm), corri¬ 
spondente a 1000000 ohm e a lOCH) Kohm. 

Da cui ricaveremo le seguenti equivalenze: 


1 ohm 
10 ohm 


0,001 Kohm 
0,01 Kohm 


0,000001 Mohm 
0,00001 Mohm 


100 ohm = 0,1 Kohm — 0,0001 Mohm 


1000 ohm 


1 


10000 ohm - 10 


100000 ohm 
1000000 ohm 


100 

1000 


Kohm 

Kohm 

Kohm 

Kohm 


0,001 

0,01 

0,1 

1 


Mohm 

Mohm 

Mohm 

Mohm 


Abbiamo riportato alcuni esempi di equiva¬ 
lenza, ma è comprensibile che Tapplicazione di 
detta è da ritenersi possibile per tutti i valori, 
partendo da 1 sino airinfinito; così se, ad esem¬ 
pio, abbiamo un valore di 355000 ohm, lo stesso^ 
equivarrà a 355 Kohm e a 0.355 Mohm. 

CAPACITA" 

L’unità legale di capacità (valore dei conden¬ 
satori) è il Farad. 

Considerato però che il valore del Farad è 
molto elevato, si adottò, per indicazioni prati¬ 
che, il Microfarad (milionesimo di Farad) quar 
le sottomultiplo (indicazione convenzionale del 
Microfarad: mF). 

Avremo così condensatori della capacità dì 
0,00001 mF, 0,0001 mF. 0,001 mF, 0,01 mF, 0,1 mP, 

1 mF. 

Ma siccome riesce a volte diffcile indicare 
con tale sottomultiplo del Farad valori molto 
piccoli di capacità, si adottò un sottomultiplo,, 
il PICOFARD (indicazione convenzionale pP),. 
corrispondente a un milionesimo di mF. 

0,00001 mF = 10 pF 

0,0001 mP = 100 pF 

0,001 mP = 1000 pF 

0,01 mF = 10000 pF 

0,1 mF = 100000 pF 

1 mF = 1000000 pP 

E’ comprensibile quindi che se in uno schema, 
troviamo indicato il valore di 0,01 mP, tale va¬ 
lore corrisponde a 10000 pF e che se, viceversar 
troveremo indicato il valore di 100000 pF, tale 
valore corrisponderà a 0,1 mP, così come 35200 
pF equivalgono a 0,0352 mP. 

In rarissimi casi si usa il Kilopicofarad (in¬ 
dicazione convenzionale KpF) che equivale a 
1000 pP. Così avremo che 10 KpP equivalgono a 
10000 pF. e 100 KpP a lOCOOO pF. 

Esistono vari tipi di condensatori: 

— A CARTA, che vengono impiegati su cir¬ 
cuiti normali per disaccoppiamento e in Bassa 
Frequenza ; 

— A MICA, che, presentando minori perdite 
di quelli a carta, vengono utilizzati nei circuiti 
ad Alta Frequenza; 

— In CERAMICA, che, risultando di qualità 
migliore di quelli a mica, vengono impiegati in 
televisione ; 

— ELETTROLITICI, di capacità elevate (4 
mF, 8 mF, 50 mP, 100 mF), che vengono utiliz¬ 
zati per il livellamento dì tensioni raddrizzate 
e pulsanti e che perciò troviamo solo nei circuiti 


219 






■di filtro deiralimentatore e sui catodi delle val¬ 
vole amplifìcatricì dì Bassa Frequenza. 

L’utilizzazione degli elettrolitici, nel caso di 
capacità elevate, non è critico dal punto di vi¬ 
sta teorico; ma praticamente, se dovessimo co¬ 
struire un condensatore a carta di elevata ca¬ 
pacità, saremmo ostacolati dalle ingombranti 
dimensioni del condensatore risultante, per cui, 
a parità di capacità, si preferisce inserire nel 
circuito un condensatore elettrolitico per le mi¬ 
nori dimensioni d’ingombro. 

Nei condensatori oltre, l’indicazione del va¬ 
lore di capacità, troviamo pure le sigle VL e 
VP. VL sta ad indicare i Volt-lavoro del con¬ 
densatore, cioè la tensione da non superare per 
non incorrere nel pericolo di mettere fuori uso 


PICCOLI ^KIIKCKICI 


TRASMETTITORE 12 watt potenza, completo di cassetta 
in alluminio grigia, antenna a stilo con possibilità di ap¬ 
plicazione per grafia, banda 40 e 20 metri vendo a 
L 15.000 con microfono da tavolo piezo L. 19.000. 
Cambiadischi Monarch B. S. R. Inglese a L. 30.000. 
Per acquisti e delucidazioni scrivere a TATTANELLI 
LUCIO - Via Madonna, 3 - Perugia. 


CEDO scatola di montaggio TV 21 completa dì valvole 
e tubo L. 73.000. La stessa con tubo da 17 L. 68.000. 
Rivolgersi: PIO ROSSI - Marano (Napoli). 

• 

MICROELFTTRICA: Tramistori CK722 prezza L. 2500, 
microtransistori, trasformatori accoppiamento per transi¬ 
stori più pìccoli degli stessi transistori, condensatori tan¬ 
talio capacità elevatissime submicro, auricolari magne¬ 
tici alta impedenza, altoparlantini per transistori, ecc. Prez¬ 
zi inibattibilì! Tutto per circuiti micromìnìatura. Inter¬ 
pella tedi 

ROSADA VITTORIO - P. Bologna, 2 - Roma. 

• 

VENDO vastissimo materiale radio assortito, come: 
Ricetrasmettitori - Ricevitori onde corte • Strumenti (sen¬ 
za valvole) - Antenne stilo per radiotelefoni - Microsta- 
zionJ telegrafiche - Cuffie dinamiche - Microfoni - Micro- 
altoparlanti - Amperometri - Supereterodine - Telai - 
Compensatori e variabili - Raddrizzatori - Microradìo ad 
1-2-3 valvole - Tutti i maggiori tipi di valvole trasmittenti 
e riceventi, e molti altri articoli. 

Informazion: PAPIRI MASSIMO - Viale Giotto, 6 - Te¬ 
lefono 594254 - Roma. 

Pregasi unire francobollo risposta. 

• 

VENDESI motoscafo Super Turbine privo motore, com¬ 
pleto accessori; lunghezza cm. 70 L. 6.500 più spese {>ostali. 
Scrivere: CAPITANI - Via Nardi 39 - Modena. 

• 

CANOA smontabile tedesca marca « Pionnier » biposto 
completa di vela, derive e carrello vendo lire 60.000 
oppure cambio con fuoribordo dai 3 ai 4 HP. 

Rivolgersi a: TORNAGHI - Via Bagurta, 12 - Milano. 

• 

RADIO Geloso G 902 - 6 gamme d’onda - 10 valvole 
- 13 watt d’uscita - (sotto 8 watt distorsione inferiore 
Stadio amplificatore A.F. - Controlli toni alti e 
bassi separati - Stadio finale in classe A. - Stadio pream- 
plificatoK per microfono. Come nuova - senza mobile - 
Lire 40.000. 

COMPLESSO FILMAGNA originale BELL per giradisco 
a 78. - Velocità nastro 19 cm. preamplificatore - tampo- 


il condensatore stesso. VP sta ad indicare 1 
Volt-prova, cioè la tensione che può essere ap¬ 
plicata per pochi secondi ai capi del conden¬ 
satore. 

E ci spieghiamo con un esempio: 

— Prendiamo in esame un condensatore del¬ 
la capacità di 1000 pP - VL:iz500 - VP = 1500. 

Da quanto detto precedentemente, il conden¬ 
satore potrà essere utilizzato solo in quegli 
schemi in cui la tensione dì lavoro non superi 
ì 500 Volt. Potrà cioè essere utilizzato su circuiti 
con tensioni di 10, 100, 200, 300, 450 Volt e non 
utilizzabile per la realizzazione di schemi In 
cui la tensione sia di 600-700 Volt. 

Per dette tensioni è indicato un condensatore 
con VL = 1000 e VP = 3000. 


ae cancellazione microfono - nastri a parte • L 23.000. 
COSTAGJJOLA - Viale Nicola Fabrizi, 87 - Torino. 


VENDO fotografie di aerei. Richiedere elenco inviando 
L. 50. 

Indirizzare; CARIDI SEVERINO - Dorsoduro 2058-7 - 
Venezia. 

• 

OCCASIONISSIMA! Vendo radio ricevente per amatore 
HALtiCRAFTEKS R 38. 

Caratteristiche scrivere AUTO GHIRARDI, Diano Marina 
(Imperia). 

• 

SCALE PARLANTI economicissime applicabili qualsiasi 
apparecchio radio Inviate lire centocinquanta anche in 
francobolli. 

Altoparlanti diametro centimetro 8-10 nuovissimi scatolati 
lire novecentocinquanta. Spedizione immediata raccoman¬ 
data ovunque. 

Richiedete qualsiasi altro materiale (francobollo risposta) 
a: VITTORE BENVENUTI - Via Fraschetti 7 - Antigna- 
no (Livorno). 

• 

SI REALIZZANO tutti i circuiti radio-elettrici pubblicati 
su Sistema Pratico, dietro richiesta. Consulenza tecnica per 
tutti i rami, specialmente: radio-edilizia. 

CLUB SISTEMA PRATICO - Via Trionfale 164 A - Roma 
Tel. 380228. 

• 

C^ANNOCCHIALE astro-terrestre 50' ingrandimenti adat¬ 
to per 1 osservazione della Luna, Giove, Venere e Saturno 
e per l'osservazione diurna di oggetti lontani e vicini. 
Prezzo, completo dì custodia, L. 3500. Illustrazione gra¬ 
ti a richiesta. 

Ditta Ing. ALINARI, Via Giusti 4 - Torino. 

• 

LA RADIO IN OGNI TASCA! Simpaticissima novità ra¬ 
diofonica: la radio veramente tascabile, non più ingom¬ 
brante dì un pacchetto di sigarette nè più costosa di un 
flaconcìno di profumo. Volume dì voce regolabile, scala 
numerica, pila incorporata. Con certificato di garanzia 
anni 5 ! Si spedisce ovunque con pagamento anticipato 
di L. 3.100, Contrassegno L 600 in più. Pile ricambio 
L. 100, 

CARIDI GIANCARLO - Via S. Marta 2053 - Venezia. 

• 

APPROFITTATE, VERA OCCASIONE! Causa cessata at¬ 
tività radio-dilettante vendo stock materiale tutte necessità 
dilettante, valvole, potenziometri, condensatori variabili, 
condensatori fìssi e resistenze, bobine, transistori, diodi, 
medie frequenze, mobiletti per radio, ecc., ecc. 

Richiedere elenco dettagliato del materiale a: GIUSEPPE 
MELI - Via Volturno 100 - Palermo. 
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CONSULENZA 

Questa rubrica è a disposizione di tutti ì 
lettori purché le domande siano chiare e 
precise. Ogni quesito deve essere accom¬ 
pagnato da L. 100 ^ Per gli abbonati 
L. 50 * Per lo schema elettrico di un 
radioricevitore L. 300. 


Sig. ORSI DARIO - Via Fregene 12, ROMA. 

D. - Ha costruito diversi schemi apparsi sulla ns. rivi¬ 
sta, con successo, rimanendo addirittura esterefatco 
dei risultati ottenuti da PORTATILE PFR Li'- MIE 
VACANZE (N, 5-54), FIDO (N. 2-54) MINIRE- 

FLEX (N. 11-54). Ha costruito in questi giorni il 

Simplex apparso sul N. 8-55, ma da questo non ha 
ottenuto i risultati desiderati. 

R, - La Sua lettera ci meravìglia, in quanto moltissimi 
lettori e questo potremmo provarglielo con le let¬ 
tere che continuamente ci giungono da ogni parie, 
sono entusiasti del funzionamento di questo piccolo 
ricevitore. 

Perciò, siccome afferma di aver utilizzato per pan¬ 
nello frontale una lamiera di metallo, pensia-jho che 
l'unico inconveniente derivi dal fatto che la carcassa 
metallica dei due variabili C.2 o C.7 siano collegati 

a massa, mentre lo schema li richiede isolati da questa,. 
Diversamente data la semplicità dello schema cre¬ 
diamo che Punico difetto possa -jssere quello della 
valvola difettosa. 

• 

Sig. IN FANTINI ROBERTO - Via Borgo Pisani 27 

TORINO 

D. - Ha costruito, ottenendo ottimi risultaci, il ricevitore 

INTEREFLEX (un diodo di germanio più un tran¬ 
sistore) apparso su Selezione Pratica N. 1 e chiede 
come fare per ricevere Ì1 secondo programma 
come ascolta il programma nazionale. 

R. - Per ascoltare perfettamente il secondo programma, 

dovrà escludere dalla bobina di sintonia LI, un certo 

numero di spire, poiché la stazione di Torino se¬ 
condo trasmette sulla frequenza di 207 metri, men¬ 
tre Torino primo su 4^7 metri. Quindi se Lei sin¬ 
tonizza bene Torino 1 e non Torino 2 è evidente 
che nella bobina c^è un eccesso dì spire. Togliendo 
sperimentalmente un certo numero di spire arriverà 
a poter captare, a variabile chiuso, Torino 1 ed a 
variabile aperto Torino 2. 

• 

Sig. LUIGI ÌORI - Via Marconi 16, CASTEL MADAMA 

ROMA 

D, - Ha costruito il ricevitore a un diodo di germanio 

e due transistori apparso su Selezione Pratica N. 1, 
ha riscontrato un’ottima sensibilità e potenza,, tanto 
da ricevere benissimo in altoparlante. Però lamenta 
una scarsa selettività e chiede come fare per sin¬ 
tonizzare in modo perfetto Roma I. 

R - Per ricevere ottimamente Roma occorre togliere 

dalla bob.'na di sintonìa L2 delle spire; 50 spire 

in totale sono già sufficenti per ricevere Roma /. 
Per rendere più selettivo il ricevitore, dovrà far uso 
dt un filtro a P-Greco, come quello apparso sul 

numero di M.arzo nel ricevitore KOlù-'l IKl e vedrà 
che con esso il ricevitore migliorerà. 

• 

Sig. GUALANDI SILVANO - Via S. Felice 83, BOLOGNA 

D. - Con la più viva soddisfazione ci comunica che tutti 


gli apparecchi costruiti seguendo gli schemi della ns. 
Rivista sono riusciti sempre alla perfezione, supe¬ 
rando ogni più rosea aspettativa. Si accinge a co 
sfruire Porgano elettronico apparso su Selezione Pra¬ 
tica N. 1 e chiede che ordine devono avere i po¬ 
tenziometri per ottenere le varie note progressive. 
E cosa utilizzare per lucidare l'impiallacciatura 
dei mobili invecchiati con il tempo. 

R. - I vari potenziometri, per ottenere le note progres¬ 
sive, dovranno essere montati come indicato nello 
schema di fig. 1 a pag. 39 e cioè R5-R6 ecc. fino 
a R25. 

Per lucidare l'impiallacciatura dei mobili invecchiati, 
potrà utilizzare con profitto il MOBEL una pasta 
che potrà acquistare in ogni buona drogherìa o me- 
stiebeì ia 

• 

Sig, PAIOLI DRAGOBERTO - 

ACQUAPENDENTE PER TRSVINANO (Viterbo) 

D. - Ha co.struito l'antenna direttiva con adattatore a 
delta descritta sul N. 1-56 e ha ottenuto da questa 
un rendimento nettamente superiore rispetto ad una 
antenna di tipo commerciale a dieci elementi 5 4-5. 
Ha provato a coUegare dtie antenne descritte sul 
N. 1-56 in parallelo, per poter aumentare ancora 
il segnale, ma con tale sistema ha ottenuto una resa 
inferiore rispetto ad una sola antenna. Vuole cono¬ 
scerne le cause 

R. - La causa della diminuzione del segnale rispetto ad 
un'antenna collegandone due in parallelo, va ricer¬ 
cata nel disadattamento d'impedenza tra il complesso 
d'antenne e la piattina di discesa. Infatti l'antenna 
descritta sul N. 1-56 ha una impedenza caratteristica 
di 300 ohm, collegandone due in parallelo, si com-^ 
portano come due resistenze vere e proprie e l'im¬ 
pedenza risultante del complesso risulta essere 
RI X + R2 nel nostro caso 

(300 X 300) : (300 -f 300) = 150 ohm. 

Perciò per ottenere il massimo trasferimento di ener¬ 
gia dall'antenna al televisore Lei dovrà far uso di 
una piattina o cavo coassiale, la cui impedenza ca¬ 
ratteristica sia di 150 ohm. Prenderemo tra breve 
in esame, con un articolo, gli accorgimenti necessari 
per poter inserire in un'antenna una linea di discesa 
a impedenza diversa. 

• 

Sig, MASSIMO DOLZA - TORINO. 

D. - Ha costruito il « Kon-Tiki » pubblicato sul numero 
3-56, lamentando una scarsa selettività. Infatti la 
emittente locale del programma Nazionale, Torino I 
dalla quale dista non più di 800 metri, si ode lun¬ 
go tutta la gamma, accavvallandosi con altre emit¬ 
tenti italiane e estere. Chiede inoltre risposta alle 
seguenti domande sempre riguardanti il «Kon-Tiki»; 

1) Si può far uso di un variabile doppio anziché 
di due separati? 

2) Si può applicare una antenna Ferroxeube? 

3) F/ necessario fissare i due variabili su squadrette 
di alluminio? 
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4) Perchè pur non essendo il ricevitore in oesetto 
a reazione, si fa uso di due variabili? 

R. - La mancata selettività, potrebbe essere dovuta alla 
eccessiva vicinanza della emittente, nel qual caso si 
potrebbero avere risultati mediocri, anche con un 
ricevitore supereterodina, oppure dai due variabili 
che a quanto si siepone dalla sua lettera sono ab^ 
binati. Ecco inoltre le risposte agli altri quesiti che 
ci ha posto: 

1 ) Non si può far uso di un variabile doppio, dato 
che C2, serve per la sintonia, mentre CI assolve con 
LI alla funzione di filtro, per la regolazione della 
selettività, 

2) Per applicare Vantenna ferroxcube, occorre ntodi- 
ficare completamente il circuito. In altre parole, si 
dovrebbe progettare il ricevitore « ex-novo ». 

3) Non è necessario che i variabili siano fissati su 
squadrette di alluminio; difatti potranno venir fis¬ 
sati anche direttamente sul telaio, 

4) La diversa funzione dei due variabili, è stata rias¬ 
sunta al Punto 1 ). 


Sig. GIOVANNI MARIA USAI - CAGLIARI. 

D. - Ha costruito il ricevitore trivalvolare portatile, pub¬ 
blicato sul N. 4-55, ma riesce a ricevere solo le 
emittenti locali con volume molto basso. Ha notato 
un miglioramento aumentando il valore del poten¬ 
ziometro R6 con altro di maggior valore. Fà pre¬ 
sente che l’apparecchio viene alimentato a 1,5 volt. 
Chiede inoltre se il ricevitore per bicicletta pubbli¬ 
cato nel N. 7-55, è da preferirsi a quello del 4-55, 
e se pubblicheremo su Sistema Pratico un ricevi¬ 
tore con al massimo due transistori e un diodo di 
germanio, che con la sola antenna ferroxcube fosse 
in grado dì ricevere in altoparlante le principali 
emittenti estere, o come minimo quelle italiane più 
distanti. 

R. - Non sappiamo come Lei abbia modificato il circuito 
del ricevitore dato che ha effettuato Valimentazione 
a 1,5 volt. Comunque deve tener Presente che con 
Valimentazione a 6 volt, le valvole avevano Vesatta 
polarizzazione. Infatti ad esempio la 3S4 con Vali¬ 
mentazione in serie dei filamenti, viene ad avere il 
proprio filamento, polarizzato a 3 volt rispetto al 
telaio, alla quale è connessa la griglia controllo attra¬ 
verso il potenziometro del volume. Con Valimenta¬ 
zione a 1,5 volt catodo e griglia controllo vengono 
a trovarsi allo stesso potenziale, escludendo così la 
polartzzazione della valvola. A questo si può ov¬ 
viare aumentando U valore della resistenza di gri¬ 
glia (10 Megaohm è il valore più indicato), e co¬ 
me anche Lei ci ha scritto, ha notato un migliora¬ 
mento aumentando il valore del potenziometro del 
volume (R8, non R6), La polarizzazione è possibile 
seguendo un altro sistema e cioè collegando il polo 
negativo della pila da 67 volt al telaio, non di¬ 
rettamente, ma attraverso una resistenza di 600 ohm, 
e collegando il potenziometro del volume al polo 
negativo della pila da 67 volt. 

Tra Veltro il buon funzionamento di un qualunque 
ricevitore, e in particolare di un ricevitore a bat¬ 
teria, è subordinalo alla perfetta messa a punto dei 
circuiti di media frequenza e a quella delVantenna 
ferroxcube nel caso in oggetto. 

Per quel che riguarda il Suo desiderio di vedere 

pubblicato un ricevitore funzionante con al massimo 

un diodo di germanio e due transistori e antenna 

ferroxcube e che sia in grado di ricevere in alto- 
parlante le maggiori emittenti europee, Le diremo 
che se ciò fosse possibile, non avremmo certamente 
atteso la Sua richiesta per pubblicarlo. Non deve 

infatti dimenticare che un transistore ha una potenza 
d^uscita notevolemente inferiore a quella di una val¬ 
vola miniattcra a corrente continua, e che la ricezione 


delle efnittenti europee, ò già problematica con un 

ricevitore a batteria a 4 valvole. 

Sig MAURO CASTOLDI - GENOVA. 

D. - Vorrebbe costruire il trasmettitore pubblicato nella 
consulenza del N. 5-54, per cui gli interesserebbe 
conoscerne la porcata approssimativa, facendo uso 
di una antenna a presa calcolata. Chiede inoltre: 

1) Il valore delle resistenze R3 e R4 di ^questo tra¬ 
smettitore; 

2) il numero dì catalogo del trasformatóre di mo¬ 

dulazione Tl; 

3 ) se potrà ottenere il permesso di trasmissione, e 
se a tal fine dovrà sostenere degli esami. 

R. - Nelle migliori condizioni di funzionamento e di 

propagazione la portata del trasmettitore, funzionante 
sulla gamma dei 20 metri con antenna a Presa cal¬ 
colata, può oscillare attorno ai 2000 Km, In con¬ 
dizioni normali, circa 1500 Km. 

1) Il valore delle resistenze jR3 e R4, è di 500 ohm 

4 watt, ciascuna. 

2) Il trasformatore di modulazione non è reperibile 
in commercio. Infatti come potrà constatare, nel cor¬ 
so della descrizione del trasmettitore, sono stati resi 
noti i dati costruttivi di questo trasformatore. 

3 ) Per ottenere il Permesso di trasmissione, corre¬ 
dato da vari documenti, è necessàrio sostenere un esa¬ 
me di idoneità presso i Circoli delle costruzioni te¬ 
legrafiche e telefoniche del Ministero delle Poste 
e Telecomunicazioni. Vesame, oltre ad una prova 
scritta sui principi generali della elettrologia e della 
radiotecnica, comprende una prova di trasmissione 
e ricezione di telegrafia. Informazioni più dettagliate 
potrà trovarle a Pag. 522 del N. 11-54 di Sistema 
Pratico, oppure sulla Gazzetta Ufficiale Anno 95 
N. 181 del 10 Agosto 1954. 

Sig. ALFREDO PERRELLA - NAPOU. 

D. - Possiedo un microtester Chioaglia il quale neces¬ 
sita di una riparazione: Ho girato tutta la zona di 
Napoli, ma non ho trovato nessuna officina che 
esegua riparazioni del genere. Vorrei che mi indi¬ 
caste dove potrei trovare lo strumento per la ripa¬ 
razione. 

R. - La cosa più saggia è quella di inviare il microtester, 
direttamente alla casa costruttrice e cioè alla Elet¬ 
trocostruzioni Chinaglia, Via Cosimo del Fante, 14, 
Milano. 

• 

Sig. LUIGI MORETTI - PISA. 

D. - Ha costruito l’amplificatore per chitarra pubblica¬ 
to nel N. 11-55. A costruzione ultimata lamenta il 
seguente inconveniente: quando inserisce il microfo¬ 
no ode neir altoparlante suoni e voci dei programmi 
radio. 

R. - nostro avviso Vinconveniente è dovuto o al man¬ 
cato uso di filo schermato, tra amplificatore e micro¬ 
fono, oppure il telaio non è stato costruito in me¬ 
tallo. Altra cosa importante da rispettare è che la 
calza metallica del filo schermato proveniente dal 
microfono, deve venir inserita al telaio dell*amplifi¬ 
catore. 

• 

Sig OTTAVIANO BRACAGUA - ROMA. 

D. - Chiede se sostituendo le due 6L6 dell’amplificatore 
Williamson, pubblicato nel N. 1-56, con due 6V6, 
le caratteristiche dì « alta fedeltà » verranno intac¬ 
cate, e se occorre provvedere a qualche modifica dei 
valori dei componenti. 

R. - Sostituendo le due 6L6 con due 6V6, la qualità del 
la riproduzione rimane praticamente la medesima, 


222 



<himire Invéce la Potènza sarà logicamente injertof'e. 
L'unica modifica da effettuare nel caso della sosti¬ 
tuzione in questionef è quella riguardante la R20, 
il cui valore dovrà venir variato a 300 ohm 7 watt. 


F. F. - UDINF. 

D. . 1) Come si può preparare con mezzi propri, la 
« vernice » stratificata sui nastri magnetici per ma¬ 
gnetofoni. 

2) Come si può costruire un arco voltaico che svi¬ 
luppi poco calore e di una potenza pari a quella di 
una lampada da 800-1000 watt che vorrei usare nel 
mio proiettore cinematografico nel quale è montata 
attualmente un lampada da 400 watt. 

K. - l) Dobbiamo del.vderLa inquantochè la preparazione 
della « vernice magnetica » per apparecchi di regi¬ 
strazione a nastro non è nemmeno pensabile con 
metodi artigiani^ La « vernice » in questione, è com¬ 
posta da ossido di ferro ricavato da solfato di ferro 
fatto reagire con ammoniaca e nitrato di ammonio. 
Sì tratta del cosiddetto « ossido nero », a divisione 
minutissima. In seguito esso viene ulteriormente ossi¬ 
dato per 6 ore alla temperatura di 230^. Questo vie¬ 
ne poi mescolato con un « legante », il quale ha la 
funzione di fare aderire Vossido al nastro. 

Se e difficoltosa la preparazione della vernice, la 
posa su questa sul nastro non lo è meno. Infatti 
la qualità del nastro dipende dall*uniformità dello 
strato deposto, il quale deve avere uno spessore di 
circa 2 centesimi, e deve presentarsi senza la minima 
asperità anche microscopica. La qual cosa non è 
certamente possibile se non si dispone di una at¬ 
trezzatura adeguata. 


2) Anche noi vorremmo éonoséèré còme realizzare 
un arco voltaico, che sviluppi poco calore, in rela¬ 
zione alla luininosità emessa. U emissione di calore 
è infatti una prerogativa deWarco voltaico: basti pen¬ 
sale alVnso che se ne fa nella saldatura. 


Sig. GERMANO NATALI - ROMA. 

D. - Ha scrìtto diverse volte alla ditta Italo Ninni per 
l'acquisto del complesso meccanico Filmagna mod. 
3,75 e gli sono stati inviati listini, nei quali però 
non figurano i complessi meccanici per registratori. 

R. - Come già .dicemmo nella consulenza del N. 1-36, il 
sig. Italo Ninni per improvvisi impegni di lavoro 
ha dovuto sospèndere temporaneamente la còstruzio- 
ue dei complessi meccanici per registratori a nastro. 
Spera pelò di poter riprendete la costruzione di que-^ 
sti complessi e far fronte alle molteplici richieste. 

• 

Sig. MARIO RONCARATTI - FIRENZE 

D. - E' un appassionato escursionista e vorrebbe cono¬ 
scere il sistema di far funzionare un ricevitore a 
cristallo di galena per rendere meno monotone le 
Sue gite solitarie attraverso i boschi. 

R. - 1 ricevitori a cristalli non dispongono di stadi am¬ 
plificatori, per cui funzionano solo in virtù delle 
onde captate dall*antenna. E* quindi indispensabile, 
per poter avere una qualsiasi audizione, disporre di 
una antenna discreta e di una presa di terra. In 
altre parole ogni qualvolta Lei volesse ascoltare un 
ho* di musica, o comunque un programma radiofo¬ 
nico, dovi ebbe salire su di un albero (novello Tar- 
zan), per l*installazione dell’antenna, quindi scen¬ 
dere e scavare una buca relativamente profonda per 
la ptesa di terra. A noi però sembra che il tutto 
sia poco pratico. 


Sig. G. FABRETTI - TORINO. 

D. - Ha realizzato 1 amplificatore Williamson e lamenta, 
qimle unico iocoaveniente, un ronzio residuo non 
eliminabile con la regolazione del potenziometro R21. 

R. - Le consigliamo di modificare leggermente il circuito, 
come indica la modifica che riportiamo. 

Come potrà notare la modifica consiste nel non col¬ 
legare a massa un capo dell’avvolgimento 6,3 volt 
del trasformatore di alimentazione e nell* inserire in 
parallelo ad esso il potenziometro R21. 
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Sig. FRANCO RiGHi - RÓMA. 

D. - Ci pone alcuni quesiti riguardanti la modifica al 

ricevitore « Simplex » a pag. 51 dei N. l-'56: 

1 ) Potrebbe venire usato come appareccliio portatile." 

2) Se sì, ci sarebbe bisogno di qualche modifica? 
Quale.'' 

3) Se tutto ciò si potesse realizzare quali risultati si 
avrebbero? 

R. - 1) Il ricevitore Simplex, con raggiunta di una 3S4 

ha un'ampli! icazione troppo scarsa per poter fun¬ 

zionare co7ìie portatile. 

2j La modifica che potrebbe tramutarlo in un rice¬ 

vitore portatile, sarebbe quella di aggiungere altre 
due valvole. Non crediamo però che questo sia nelle 
Sue intenzioni. 

3) Se Lei aggiungesse due valvole al ricevitore in 
oggetto, avrebbe logicamente risultati appropriati a 
un quatti o valvole. 

• 

Sig. REGGIO CALOGERO - BOLOGNA. 

D, - V’^orrei costruire l’antenna con adattatore a delta 
apparsa nel N. 1-56 di Sistema Pratico, perù ho ri¬ 
masto alcuni punti oscuri che spero vorrete chiarirmi: 
V) I vari tubi costituenti gli elementi deU’antenna, 
possono venire chiusi alle estremità mediante un leg¬ 
gero schiacciamento di qualche millimetro? 

1) La parte di tubo schiacciata, deve venire com¬ 
pì usa nelle dimensioni di voi indicate? 

3) A Bologna sono introvabili i morsetti da voi 
consigliati per l'unione dei due componenti l’elemen¬ 
to a delta, con l’elemento B (antenna). Dove li 
avete trovati? e a quale prezzo? 

R. - l ) Sf, i vari tubi costituenti ì vari elementi deWan¬ 
tenna possono venire schiacciati alle estremità. 

2) Le lunghezze da noi indicate nella tabella di pag. 
7 del N. 1-56, debbono comprendere anche la parte 
schiacciata. 

ò) Quando abbiamo provato Pantenna con adattató¬ 
re a delta, noi abbiamo unito gli elementi dell’adat¬ 
tatore all’elemento B a mezzo di due morsetti aiito- 
costruiti. Qualora non si senta in grado di intra¬ 
prendere la costruzione di due morsetti del genere, 
■può sempre effettuare l’unione degli elementi in causa, 
a 7}iezzo saldatura. 

m 

Sig. CLODOMIRO SANTORO - UDINE. 

D. - Possiede un televisore, sul cui schermo appaiono 

disturbi identici a quelli illustrati a fig. 1 di pag. 
445 del N. 9-55- E’ convinto che i disturbi in cau¬ 
sa siano originati da una trasmittente di una Sta¬ 
zione di carabinieri, dalla quale dista appena 50 

metri. Chiede se è consigliabile la costruzione di 
uno. dei filtri rappresentati neU’articolo, e se Lesito 
è da considerarsi certo. Chiede inoltre: 

1; Che cosa si intende p'er spire unite? 

2) Il filo che va avvolto sulle resistenze, si dovrà 

pulire alle estremità dallo smalto che lo ricopre per 
il fissaggio agli altri componenti? 

3) Cosa si intende per compensatore? 

4 ) Allega uno schizzo di come effettuerebbe l’inse¬ 
rimento del filtro, e chiede se per questo si renda 

necessario tagliare l'antenna 

R, - innanzitutto, Le rendiamo noto che esiste una ap¬ 

posita legge, la quale fa obbligo a tutti i possessori 
di apparecchiature trasmittenti (anche militari) di cu¬ 
rare particolarmente i loro complessi, per ridurre al 
minimo consentito le irradiazioni di armoniche, le 
quali disturbano utenti, che come Lei pagano un ca¬ 
none annuo per la ricezione dei programmi televisivi. 
Lei può quindt inviare un esposto alla RAI-TV spie¬ 
gando il Suo caso, c questa, magari senza fretta, prov- 
vederà a far effettuare da: suoi tecnici un sopraluogo. 


Comunque l’uso del filtro è sempre consigliabile, e 
se questo verrà realizzalo con meticolosità, darà sen¬ 
z'altro oli imi risultati. 

l ) Per avvolgimenti a spire unite si intende che l’av¬ 
volgimento dovtà Penire effettuato in modo che le 
spire accostino l'ima all’altra. 

2) l terminali degli avvolgimenti, debbono necessa¬ 
riamente essere raschiati dallo smalto che li ricopre, 
altrimenti sarebbe impossibile, oltre che ad eseguire 
la stagnatura, ottenere un perfetto contatto. 

5) Un compensatore è un piccolo condensatore va¬ 
riabile. A pag. 107, fig. H del N. 2-56, potrà vedere 
il tipo più comune di compensatore. 

4) Per inserire il filtro, non dovrà tagliare l’anten¬ 
na, ma dovrà semplicemente toglierla dal televisore 
e inserirla al filtro. I due rimanenti terminali del 
filtro vanno invece collegati dove prima era inserita 
l’antenna. 

• 

Sig. CLAUDIO MEDICI - FIRENZE. 

D. - Ha intenzione di costruire l'antenna con adattatore 
a delta, pubblicata nel N. 1-56, per la ricezione 
TV sul terzo canale, ma si trova imbarazzato per 
quel che riguarda la lunghezza dei due tubi costi¬ 
tuenti l’adattatore a delta, poiché il tubo M risulta 
di 24 cm. e quello N di 31, per cui è impossibile 
che le estremità libere dei due tubi vengano a tro¬ 
varsi alla distanza di soli 2 cm. necessari per l’at¬ 
tacco della piattina. 

R, - Dobbiamo consratare che il nostro disegno è stato 
male interpretato, non solo da Lei, ma anche da 
altri lettori, per cui abbiamo pensato di ripresen¬ 
tarlo in modo che non dia adito ad errori di co¬ 
struzione. Come si potrà notare la lunghezza del 
due tubi componenti l’adattatore, è identica ed è 
indicata con la lettera N, mentre M. rappresenta la 
distanza delle estremità libere dell’adattatore dall’e¬ 
lemento B, 





Sig. ETTORE NEGRI - VILE AROTTA (Reggio E.) 

D. - Vorrebbe sapere se collegando un altoparlante da 
100 mm., al ricevitore « Simplex » pubblicato sul 
N. 8-55, si possono ricevere, discretamente, le mag¬ 
giori emittenti italiane. Vorrebbe inoltre vedere pub¬ 
blicato su Sistema Pratico, r disegni di motori diesel 
ner aeromodellismo. 

R. - d nostro avviso, la ricezione in altpparlante, col rice¬ 
vitore « Simplex », è possibile sólo per la emit¬ 
tente locale. Non deve infatti dimenticare che que¬ 
sto apparecchio pur avendo dato risultati più che 
ottimi, c provvisto di una sola valvola, per cui 
non si debbono pretendere prestazioni che sono pre¬ 
rogativa di apparecchi supereterodina a 3 o più 
valvole. 

Per quel che concerne ì motorini, non crediamo al¬ 
l’opportunità di una tale pubblicazione ìnqtiantochè 
richiedono lavorazioni di grande precisione , per le 
quali sono richieste macchine e attrezzature speciali. 
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1 TECNICI TV IN ITALIA SONO POCHI. PERCIÒ RICHIESTISSIMI 


SiaU dunque tra i primi : Specializzatevi in Televisione, con un'ora giornaliera di facile studio o piccola sposa ratoato. 


Lo studio è diverlenle perchè l'allievo esegue numerosissime esperienze e montaggi con i materiali che la 
Scuola dona durante il corso: con spesa irrisoria 1*Allievo a termine del corso sarà proprietario di un 
televisore da 17" completo di mobile, di un oscillografo^a raggi catodici e dì un voltmetro elettronico. 



Alcuni apparecchi cosKrulli con i materiali donati all’allievo del corso TV 
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LO STUDIO È FACILE perchè la Scuola adotta per l'insegnamento li 
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Oltre 7.000 disegni con brevi didascalie svelano tutti i segreti della Tecnica TV dai primi elementi 
di elettricità fino alla costruzione e riparazione dei più moderni Apparecchi Riceventi Televisivi. 

ANCHE IL CORSO DI RADIOTECNICA E' SVOLTO CON I FUMETTI TECNICI 

In 4.600 disegni è illustiato la teoria e lo antica delle Rodiortparazìnnì dalla Elettricità alle Applìcozioni radìoelettrlche, dal principi di radio- 
tecnica alla riporazìone e costruzione di tutti I rodioricevitori commercioli. la Scuola dona una completa attrozzotura per radioriporatore e 
inoltro; Tester, prova-volvolo, osclllotoro modulato, radioricevitore supereterodina a 5 valvole completo di valvole e mobile ecc. 



Alcuni apparecchi cosIruiM con i materiali donati all’allievo del corso radio 

AIM eors/ ivmr RADIOTEOMIGO, MOTORISTA^ ELETTRAUTO^ DISEQRATOREp ELETTRICISTA 
RADIOTELEORAFISTA, OAROMASTRO, SPECIALISTA MACCHINE UTENSILI «oc. aec. 

Richiedete Bollettino «P» informativo gratuito indicando specialità prescelta alla SCUOLA POLITEC¬ 
NICA ITALIANA Viale Regina Margherita 294 - ROMA - istituto Autorizzato d«l Ministero della Pubblica Istruiiona. 

























I. C. E. 


INDUSTRIA COSTRUZIONI ELETTROMECCANICHE «ANO (Italy) 

VULE ABRUZZI^ 38 - 200-381 - 222-003 — ‘ ^ - 


Essi icitio struniefici completi, veramenie pcof«5Ìt>- 
nflli» costruiti dopo irmumcfcvoli prove di labo¬ 
ratorio da una grande industria. Per le loro mol¬ 
teplici caraireristichc, sia cccnicKc che costruttive eri/ 
inno siafi lì# rn tuffi i parfifoìurì dtUo 

tehéftna elettrico come nella costruzione meccanica 
e vengono ceduti a scopo di propaganda ad un 
prezzo in concorrenza con qualsiasi altro strumento 
deU’attuale produzione sia nazionale che estera! 
IL MODEiiO Ó30 presema i segcienii requisiti: 

Altissime sensibilità sia in C,C. che in C.A. 
(5000 Ohms x Volt) 27 portate differenti! 

— - Assenza di commutatori sia rotanti che a leva!!!! 
Stcurezra di precisione nelle letture ed eliminazione 
dt giiuici dovuti a contai!i imperfecti! 

^ CAPAOMrrRO Ò3N DOPPIA PORTATA a 
scala tarara dìrettnmtote in pF. Con leiiuré dueiic 
da 50 pr fino a 500,000 pF. Possibilità di prova 
anche dei condensuiori di iivellBmenio sìa a carta 
che elettrolìtici (da 1 a 100 mF). 

— MISURATORE D'USCITA tarato sia in Volt co¬ 
me in dB con scala tracciata secondo il moderno 
standard internazionale. 

— MISURE D'INTENSITÀ' in 5 portate da 500 
microampères fondo scala fino a 5 ampères. 

_ MISURE DI TENSIONE SIA IN C. C. CHE IN 
C. A. con possibilità di letture da 0,1 volt a 1000 
volrs in 5 porrate differenti. 

— OHMMETRO A 5 PORTATE (xlxlOxlOOxlOOOx 

10.000) per misure di basse, medie ed altissime re¬ 
sistenze (minimo 1 Ohm massimo 100 « cento » 

Tuegaboms! ! ! ). , « , 

— dimensione mm. 96 x 140; spessore masssmo sol* 
ÌR mm. VìtrapiaftoflH Perfettamente tascabile - Pe¬ 
so gntmnii 500, 

IL MOQiLIO 680 è identico al precedente 
ma ha la fetnibiìità in C.C. di 20.000 <^bmf per Volt, 

RR£ZZO psr radiadpanfQtl i rìmilHiff 

Tostar modBHo 630 Lm OmSBO 
Tbsìbp mBdBilB 680 Lm lOmBBO 

Gli strumenti vengono forniti completi di puntali 
manuale d'istruzione e pila interna da 3 Volts franco 
ns. stabilim. A richiesta astuccio in vinilpelle L. 480. 


TfSTERS AHAllZZiTORI CAPACIHHRI MISURii Vi miA 

Modello Brevettato 630 - Sensibilità 5.000 ^ 1178 ^Volt 
Modello Brevettato 680 - Sensibilità 20.000 Ohms x Volt 





Puntale per alte tensioni Mo<f. 18 - 

Lunghexxo totale cm. 28 


ICE 


Qursfo pum.ik- è stato studialo pur elevare la portata 
Votlniciri tleiirooìii di quuUiasi marca e Hftisibilità 
25 mila Voi» a seconda delln portata maiisimj che 

Essendo il valore olunico delle riaistenze di caduca poatc internamenie al puntale ^ 
nwdwimo diverto a Kcond. della portata desiderai e a tee onda della Kimbi Ha 

nelle ordiaationi oeeoire tempre ipteife^e ^ atr o- 

la poriAta nmssinia fondo scala che ti desidera misurare ed infine quale tipo di anacco o spiM deb^^ mere posto 
gresio (attacco amerìcaoo con spina da 2 mm. di diametro, europeo con tpina da 4 mm, di tJiamciroi, 

PKI2ZO P« rivenditori e radioriparatori L. ft.9t0 franco ni, siabilimemo. 


TRASFORMATORI ^M.C.E. „ MODELLO 618 

Per oHenere misure amperomefrlche In Corrente Alternate 
su qualsiasi Tester Analizzatore di qualsiasi marca a tipo. 

Il trasformatore di corrente ns. Mod. 618 è stato da noi studiato per accoppiare 
ad un qualsiasi T'^er Analizzatore di qualsiasi marca e sensibilità onde esten¬ 
dere le portate degli stessi anche per le seguenti letture Amperometriche in cor¬ 
rente alternata; 

158 liAmp*; t imp.; 5 Am». i IS A«p*: SE Ampli 1*0 Arie. C.A* 

Per mezzo dt esso si potrà conoscere tl conaumo in Ampcrtì e in "'Sbatta di ttitte 
le apparecchiaiuit uleiiriche conici lampadine, ferri da turo, apparecchi radio, 
televisori, motori c-lettrtcì, forneUt, frigoriferi, eleittrodomesttci. ecc. ecc. 

Come si potrà notare, sìftino riusciti malgrado le moltissime porcate suaccenoaie 
a manienctt ringombro ed il peso moUo limitati affinchè esso possa^ essere fa¬ 
ci imen te iruspt erutto anche nelle proprie tasche ucutamenie all'Analizzatore “al 
quale va accoppialo- L'impitgo é sempUcissinìD e sarà sufficiente accoppiarlo 
alla più bassa porrata Volrmetrtc.'i In C-A, duU'Analizzatore posseduto. 

Nelle ordinazioni specificare 11 tipo di Analizzatore al quale va accoppiato, le piu 
basse portate Voltmetriche disp4>nÌtiiU in C A, e la loro 3 ^?ttsibÌlità. Per sensibilità in 
C.A. da 4000 a 5000 Ohms per Volt* come nei Tester ICE Mod. 6B0 e 630, richie¬ 
dere il Mod. 618. Per sensibilità in C.A. dì 1000 Ohms per Volt richiedere il 
Mod. 614. Preclsionr; 1.5%. nirnemioni d'ingombro tnm. 60x70x30. Peso gr- 200. 
FRIZZO rìvendiforì e radioriparatori L« franco ns. ttabilimcnio. 




















